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CINEMA 


OMA. Là riostra cihematografia è stata mes- 
sa sotto processo. I frammenti di sceneggia- 
tura che il ministro del Turismo e dello Spet- 
tacolo, on. Umberto Tupini, ha letto l’altra 
settimana alla Camera, hanno prodotto una 


notevole impressione. 


Le testimonianze che il ministro ha tratto 
dal contesto d’opere, talvolta abborracciate, 
tal’altra frutto di séria elaborazione, troncano 
un dibattito che, se fosse sviluppato senza pre- 


Gli espedienti polemici non devono 
distrarci. La cosa più urgente è capire 
quale sia la natura della reazione pro- 

ta dai documenti presentati da 
Tupini. Anche se in alcuni casi l’in- 
dignazione dei deputati e del pubbli- 
Go è spontanea, ci pare opportuno 
indicarne la superficialità. L’immedia- 
tezza emotiva non aiuta quasi mai ad 
impostare giustamente un problema. 
Non bisogna poi dimenticare l’ipocri- 
sia di coloro che sanno benissimo co- 
me le citazioni di Tupini, anche 
quando sono veramente ripugnanti, 
non esauriscano la discussione sulla 
nostra cinematografia. 


La volgarità 


PERCHE il linguaggio di tanti film 
è sconcio? E’ possibile distinguere 
tra la scurrilità d’alcune pellicole, del- 
le quali tutti riconoscono le qualità 
artistiche, e talvolta perfino poetiche, 
e la scurrilità di altri film i cui fini 
sono con evidenza esclusivamente 
commerciali? Dopo una simile distin- 
zione, come non domandarsi perché 
oggi anche la buona cinematografia 
nt pese espressioni che, stac- 
cate dal contesto, risultano i - 
tabilmente volgari? O SR 

Noi per primi non siamo affatto 
convinti che il cinema italiano abbia 
guadagnato qualche cosa quando 
esaurito il filone realistico e proble- 
matico del dopoguerra, è diventato 
soltanto veristico. Negli ultimi dieci 
anni in Italia si sono proiettati film 
che hanno offeso con la loro piattezza 
qualunquistica gli spettatori dotati di 
un minimo di senso critico. Il mo- 
mento più basso della nostra cinema- 
tografia non è infatti l’attuale, ma 
apro seguito alla fine. del. realismo 
iP De Sica, Rossellini, Visconti. Pro- 


\ prio nel momento in cuî, dopo il 18 


aprile 1948 cominciava in Italia, con 
i governi centristi, un’esperienza po- 
litica che si sarebbe conclusa con il 
dominio della Chiesa attraverso il 
partito cattolico, trionfavano le mag- 
giorate fisiche e i dialoghi ricchi di 
sottintesi più offensivi delle parolacce 
lette da Tupini alla Camera. 

Nasceva il cinema a rilievo. Al- 
l'antico vagheggiamento ideale della 
donna si sostituiva il' vagheggiamen- 
to erotico-sessuale da parte di uomini 
che il cinema descriveva ossessionati 
dal sesso, ricavandone effetti che 
avrebbero voluto essere comici e che 
invece risultavano scurrili. 

AI grande cinema del dopoguerra 
succedeva cioè il cinema dell’epoca 
clericale, . tessuto di grevi allusioni. 
Alla stagione ipocrita e stomachevole 
delle maggiorate fisiche e degli uomi- 
ni che le seguono con gli occhi lucidi 
e Je labbra sbavanti, è seguito un 
nuovo realismo, anche se il filone 
dell’ ipocrisia sessuale continua con 
successo e senza provocare indigna- 
zione di ministri e di parlamentari. 


NGIO 


Certo, il nuovo realismo non ha 
niente a che vedere con quello puris- 
simo di ”’Paisà”, di ”Ladri di bici- 
clette”, di Senso”. E’ un realismo 
che sente l'influenza dei tempi e che 
registra ‘l'inquietudine d’un’evidente 
depressione spirituale. La sensualità 
sostituisce la realtà; talvolta sembra 
che della realtà essa sia l’equivalente 
mentre ne è solo il surrogato. La pa- 
rola acquista un peso che nell’imme- 
diato dopoguerra non aveva; talvol- 
ta, più delle immagini, crea l’atmo- 
sfera del film. Legami sempre più 
stretti si stabiliscono con la lettera- 
tura e la cinematografia, ora facendo 
sì che alcune pellicole abbiano la 
stessa morbosità di certi libri, ora 
dando luogo a contaminazioni irri- 
tanti quando gli sceneggiatori sono 
soltanto degli imitatori di scrittori 
legittimati da una loro schietta ispi- 
razione. 

E questo prevalere della parola fa 
capire fino a qual punto la sensualità, 
a dodici anni dal 18 aprile, inturgi- 
disca la vita italiana. Ci sembra poi 
opportuna un’altra osservazione che 
riguarda lo sfondo generale del pro- 
cesso in corso. Roma sta acquistando 
nel costume, e quindi anche nel lin- 
guaggio, funzione di vera capitale 
d’Italia. La lingua, che nel secolo 
scorso cercava la sua unità illuden- 
dosi di poterla purificare nei luoghi 
delle origini, viettè rielaborata dalla 
società romana, ufta società eteroge- 
nea, né settentrionale né meridionale, 
che ha straordinariamente assorbito, 
esasperandolo, lo spirito della vecchia 
città dei papi. Ne viene fuori un ita- 
liano corposo che spesso sembra rea- 
listico. mientre quasi sempre elude la 
realtà € i problemi che ‘essa compor- 
ta,fS@scitando grevi ed elusive imma- 
gini baftocche. 


FI temi 


E astuzie dell’avvocato Tupini non 
possono dunque ingannare nessuno. 

el nuovo realismo:c’è un‘serio, an- 
che se talvolta torbido, tentativo del- 
la nostra cinematografia di ritrovare 
la vena che l’alimentò nel dopoguer- 
ra, e che la depressione spirituale, 
conseguenza del regime clericale mo- 
derato stabilitosi nel paese, ha volu- 
tamente disseccato. Il nuovo realismo 
uò essere .discutibile ma non va con- 
uso còn la cinematografia lubrica 
delle maggiorate fisiche e dei maschi 
ossessionati dal sesso, prodotta negli 
scorsi anni senza indignare nessuno. 
Quella cinematografia offendeva sem- 
pre, sia che gli attori parlassero sia 
che tacessero. Infine non si può ac- 
cettare .il metodo delle citazioni a 
caso. Tupini stesso, quando si vanta 
d'aver difeso la Dolce vita” di Fel- 
lini, cade in’ contraddizione. Come 
avrebbero a Camera e paese sé 
un anno fa il ministro avesse letto, 


* 


giudizi di natura religiosa e senza parzialità 
politica, gioverebbe alla nostra cinematografia 
artisticamente e commercialmente? 

La commozione suscitata dai dialoghi e dal- 
le battute citati dal ministro alla Camera non 
ci sembra possa far dimenticare la lettera che 
quindici giorni fa il ministro stesso scrisse al 
presidente dell’ANICA Eitel Monaco, apparen- 
temente solo per ammonirli, in sostanza per 
spingerli al conformismo. 


staccati dal contesto, alcuni dialoghi 
del film che oggi difende? 

Un ministro dello Spettacolo avreb- 
be semmai un altro dovere: suscitare 
attorno alla nostra cinematografia un 
clima di libertà, l’unico che possa di- 
stoglierla dalle ambiguità erotico-ses- 
suali a cui s'è ridotta. Ciò che im- 

rta è allargare l’orizzonte. Bisogna 
incoraggiare produttori e registi verso 
i grandi temi. Sarebbe permesso un 
film che irridesse l’esercito, come suc- 
cede in Operazione sottoveste” e in 
"Missili in giardino”, due film ame- 
ricani? Sar permesso un film sui 
preti politicanti, affatisti, dimentichi 
ormai d’ogni spirito evangelico? E un 
film che illustri la storia d'una comu- 
nità degna di rispetto come quella 
valdese, passerebbe? Sarebbe mo- 
struoso filmare una storia di conta- 
dini meridionali che, disgustati dal 
parroco, aderiscono alle sette degli 
anabattisti e dei tremolanti? E se si 
prencnre di pètto la classe dirigente? 

urante la crociera inaugurale della 
”Leonardo da Vinci” pare che non 
abbia fatto una bella figura! Ve lo im- 
maginate un film che facesse escla- 
mare: « Guarda quel personaggio co- 
me rassomiglia al ministro tale o al 
deputato altro! ». E Agrigento? 
La mafia? La miseria del sud? Non 
sono tutti temi attraenti? 


Ipocrisia 


LI spunti per una cinematografia 

spiritualmente alacre o tro; im- 
pegnata per lasciarsi sedurre dalle lu 
singhe erotico-sessuali non mancano 
nel momento di trapasso che, stiamo 
vivendo. Perché Tupini alla Camere 
non ba incoraggiato produttori e re- 
fig a jafte la colleziohe dello 

spresso’ 


Invece il'‘ministro ha voluto il suc-. è 
cesso ‘dell’ipocrisia, spingerido per © 


esempio l’on. Migliori a gridare?, 
« Fuori il nome di quel sudicione! ». 
Il nome era quello d'uno scrittore che 
tutti apprezzano afiche quando lo 
considerano soltanto LEE di 
una provvisoria inquietudine (ont 
riflette soprattutto nella sua osséssio- 
ne linguistica: Pier Paolo Pasolini. E” 
offendendo gli artisti che il ministro 
elude le responsabilità che il suo par- 
tito (di cui ormai sono sempre più 
evidenti le caratteristiche .clerico-mp= 
derate:-e fasciste) ha - nei copiagnti 
della. depressione spirituale i 
soffre il paese. O E 
Quelta di giovedì 23 giugno è ata 
una ben triste seduta per ra 
dei deputati. Poteva essere ‘affroritato 
il tema centrale della nostra ‘società 
contemporanea: quello della sua opa- 
cità spirituale; e invece è stro eluso. 
Non poteva essere altrimenti. Se il 
dibattito' fosse stato aperto,) sul banco 


del governo avrebbero «seduto degli » di 


accusati e. una condanna ‘scvera sa- 
rebbe stata inevitalalle. * 
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LA COMMISSIONE GOVERNATIVA 
BOCCIA «I FRATELLI ROSSELLI ” 


OMA. La commissione governativa di prima 

istanza, che decide la programmazione obbli- 
gatoria dei documentari, ha dichiarato ”non ido- 
neo” il cortometraggio ”I fratelli Rosselli” di Nelo 
Risi. La commissione ha motivato la decisione di. 
chiarando che il documentario mancava dei re- 
quisiti tecnici ed artistici per la programmazione. 
”I fratelli Rosselli”, al quale una commissione di 
critici presieduta da Mario Gromo aveva asse- 
gnato il Nastro d’Argento 1960, è la ricostruzione 
fedele dell’assassinio dei due antifascisti median- 
te quattro interviste: alla governante dei Ros- 
selli, a Fausto Nitti, a Emilio Lussu e a Ferruccio 
Parri. Il produttore del documentario, Gigi Mar. 
tello, che aveva attaccato violentemente Tupini 
dopo le dichiarazioni del ministro sulla censura, 
s’è visto bocciare in pochi giorni quattro suoi 
documentari, quello di Nelo Risi e altri tre di 
e Soldati, di Lorenza Mazzetti e di Piero 
Nelli. 


LUCIFREDI VUOL RAPPRESENTARE 
SOLO SE STESSO 


OMA, Mario Scelba, leader della corrente 
"Centrismo popolare” ha chiesto un colloquio 
di chiarificazione a Roberto Lucifredi, suo rap- 
presentante in seno alla direzione del partito. 
Motivo della richiesta: Lucifredi, durante l’ulti- 
ma riunione della direzione, ha affermato di non 





















































































ROBERTO LUCIFREDI 
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rappresentare nessuna dorrente. L'episodio s'è 
svolto così: Lucifredi stava parlando sul proble-. 
ma della riforma elettorale e diceva pressappoco 
queste parole: « Sono contrario alla proporziona- 
le. Lo sono perché favorisce l'alleanza col partito 
socialista e non starò a ripetervi le ragioni per 
cui non approvo qcuesta alleanza ». A questo pun- 
to Fiorentino Sullo lo interruppe: « Ma Scelba 
dice che...» Lucifredi irritato rispose: «Io mi 
chiamo Roberto Lucifredi ». Sullo: « Se mi avessi 
lasciato finire, ti avrei ricordato che al consiglio 
nazionale di Palazzo Rospigliosi, Scelba non s’op- 
pose all’alleanza con i socialisti nelle amministra- 
zioni locali. Del resto non avevi nessun motivo 
per arrabbiarti: noi siamo tutti qui in rappre- 
sentanza d’una corrente ». Lucifredi: « E io rap- 
presento solo Lucifredi ». 


LA RICHIESTA DELL’ARCIVESCOVO 
PER IL CONGRESSO EUCARISTICO 































ONACO. L’arcivescovo di Monaco cardinale 
Joseph Wendel ha chiesto al governo di Bonn 
© il contributo d’un milione di dollari per le spese 
‘ d’organizzazione del congresso Eucaristico Inter- 
 mazionale che si terrà nella città bavarese il pros. 





{ JOSEPH WENDEL 


P agimo mese d'agosto. In una lettera inviata al 
“ieancelliere Adenauer per fpueato genio 
Ù erno, il cardinale Wende ‘erma che 
Csattbbe uN pessimo biglietto da visita per ll 
paese del miracolo economico se il visitatore do- 
‘.«Wesse riportare l’impressione che non disponiamo 
«eli denaro sufficiente per le cose dello spirito ». 
Il Vaticano ha trasferito da Roma a Monaco il 
gesuita padre Franz von Tattenbach, rettore del 
Pontificio Collegio Germanico, con l’incarico di 
‘sovrintendere all’organizzazione del congresso. 


‘ PER PICCIONI LE OPINIONI 
_SONO COME LE MEDICINE 


IMA. L'on. Attilio Piccioni s'è pronunciato con. 
ro la modifica della legge elettorale ammini- 
rativa. Subito dopo ha aggiunto: « Per i, al- 
meno, il mio parere è questo. Domani potrà caàm- 
biare. In poli è bene essere come certi medi- 
cinali, quelli che recano scritta l'avvertenza: "va. 
le fino Al...”. Per esempio Gonella... ». 
i: «Già, da questo punto di vista Co- 
mon sarebbe solo un medicinale, ma un'in- 














SPECIALE 


TAMBRONI PASSA 
SULLA TESTA DEL PARTITO 


OMA. Alla riunione che la direzione dc ha te- 

nuto la scorsa settimana per discutere il pro- 
blema della legge elettorale amministrativa, Car- 
lo Donat Cattin ha chiesto che vengano al più 
presto discussi i rapporti tra partito e governo. 
Il leader sindacalista sostiene cbe l’azione del go. 
verno Tambroni esce dai limiti dell’ordinaria am- 
ministrazione e « passa sulla testa del partito ». 
Lo dimostrano parecchi episodi, ha detto Donat 
Cattin: le intenzioni del ministro delle Finanze, 
Giuseppe Trabucchi, a proposito della nominati- 
vità dei titoli e dell’articolo 17; la decisione di 
sanare il debito di 200. miliardi che lo Stato deve 
all'Istituto Nazionale di Previdenza Sociale, ver- 
sandone soltanto 47; il proposito chiaramente 
manifestato d’attuare il piano verde senza prima 
discutere le interpellanze di molti deputati de- 
mocristiani sul tema dei miglioramenti fondiari 
obbligatori. La proposta di Donat Cattin è stata 
appoggiata dal basista Fiorentino Sullo, il quale 
ha chiesto che Tambroni venga invitato a rife- 
rire alla direzione del partito. Il segretario Aldo 
Moro ha risposto: « Lo inviteremo ». 


SARAGAT COSTRETTO A RINVIARE 
IL VIAGGIO IN CINA 




















OMA. L’on. Giuseppe Saragat, dopo il viaggio 

compiuto l’anno scorso nell'Unione Sovietica, 
ha deciso ora di recarsi in Cina allo scopo d’esa- 
minare da vicino i problemi di quella Repubblica 
popolare. Il leader socialdemocratico avrebbe vo- 
luto partire ai primi di luglio, ma il prolungarsi 
del lavori parlamentari gliclo impedisce. Se Sa- 
ragat non riuscisse a partire neppure in agosto, 
11 viaggio in Cina sarà rinviato a dcpo le elezioni 
amministrative. 


TROPPO PARZIALE TUPINI 
VERSO I TEATRI MARCHIGIANI 


OMA., Il ministro per lo Sport, Turismo e Spet-. 

tacolo, Umberto Tupini, è stato accusato di es- 
sere troppo parziale nel distribuire sovvenzioni 
alle imprese teatrali, e di favorire soprattutto 
quelle delle Marche, sua regione di nascita e cir- 
coscrizione elettorale. Senz’aspettare la delibera 
della ’”Commissione per l'assegnazione di contri- 
buti statali alle compagnie di teatro lirico”, egli 
avrebbe già concesso 7 milioni per cuattro recite 
nella città di Fermo. Di solito, il ministero non 
assegna più di 700.000 lire per recita. A Fermo 
quindi, è stato riservato un trattamento di fa- 
vore, inferiore solo a cauello toccato alla città di 
San Marino, per la cwale anche quest'anno sono 
stati stanziati 3 milioni a recita, In favore di San 
Marino avrebbero influito due circostanze: pri- 
mo, che si tratta d’uno Stato estero; secondo, che 
gli impresari cui è toccato il finanziamento sono 
due democristiani amici del ministro 


TAMBRONI SARÀ CAPO 
D’UNA NUOVA CORRENTE DC 





OMA. Alla presenza del cardinale Fernando 

Cento è stata inaugurata in via Ludovisi la 
sede del "Centro studi di politica economica e 
sociale”. Alla manifestazione hanno partecipato 
il presidente Tambroni e numerosi sottosegretari 
e deputati democristiani. Il Centro studi è stato 
ideato quaie segreteria organizzativa d’una nuo- 
va corrente della DIC che farà capo a Tambroni. 
Segretario generale del centro è stato nominato 
Tomassini, ex segretario particolare di Tambroni 
( direttore dell'Ufficio psicologico” del mi- 
niSfero dell'Interno che Tambroni aveva creato 
aleùni anni fa come uno degli organismi desti- 
nati alla raccolta d’informazioni politiche con- 
fidenziali. 


I COMMISSARI DEL MSI RICEVONO 
L'ORDINE DI VISITARE I VESCOVI 








OMA, Prima del congresso nazionale del MSI, 

la segreteria di auel partito ha fatto conoscere 
a tutti i vescovi d’Italia il testo della relazione 
politica preparata dal direttivo nazionale. I fe- 
derali e i commissari delle federazioni provinciali 
del MSI hanno ricevuto l’ordine dalla segreteria 
politica di visitare personalmente i vescovi per 
illustrare il documento e per chiedere ai presuli 
le loro osservazioni, in modo che «la voce della 
Chiesa possa essere tempestivamente presa in do- 
vuta considerazione ». 


DEL BO SI RIFIUTA DI TRATTARE 
CON L’AMERICA LATINA 








OMA. In previsione d’un ricorso austriaco al 

l’ONU per la questione dell’Alto Adige, il nostro 
ministero degli Esteri ha deciso d’inviare una 
missione in America Latina per spiegare il pun- 
to di vista dell’Italia. Il ministro degli Esteri, An- 
tonio Segni, dietro suggerimento del presidente 
del Consiglio, ha offerto l’incarico all'on. Dino 
Del Bo, ex ministro del Commercio Estero. Ma 
Del Bo ha respinto l’invito, fa o notare che 
gli sembra poco € ate coll re con un' go- 
verno contro il preso pubblicamente po- 


sizione. « Quest’'è l’unico motivo» ha aggiunto 

Del Bo: «infatti, la missione proposta da Segni 

è la stessa che avevo suggerito.jo auando pe” è 
te governo». . » pi 


parte del pr 


Meets, si 









LA LEALTA 


Dopo la pubblicazione nel n. 24 deli’ Espresso” d’un 
dibattito fra laici e protestanti, alcuni giornali cat- 
tolici hanno creduto intravedere nei protestanti che 
parteciparono al convegno un atteggiamento critico 
verso il laicismo. Il professor Giorgio Peyrot, che 
partecipò alla discussione come capo dell’ufficio le- 
gale del Consiglio federale delle chiese evangeliche 
italiane, ci invia una lettera per precisare il proprio 
atteggiamento, tenendo conto del fatto che alla bat- 
taglia laica parteciparono con lo -tesso vigore uo- 
mini agnostici in materia religiosa e cattolici prati- 
canti che, senza rinunciare alla loro fede religiosa, 
rifiutano gli atteggiamenti politici del clero italiano. 


L DIBATTITO tra laici e protestanti, pubblicato sul- 

l’ ’Espresso” del 12 giugno, circa la nota apparsa sul- 
l’ ”’Osservatore Romano” del 18 maggio sull’autonomia po- 
litica dei cattolici, è stato oggetto di taluni commenti di 
parte cattolica che non ne ha colto esattamente né l’impo- 
stazione né lo spirito. 

Non è giusto, come si esprime ad esempio ”L’Italia” di 
Milano (14 giugno ’60), supporre che gli esponenti laici del 
dibattito siano da considerarsi « di fatto atei e sprezzatori 
di .ogni forma di religiosità »; e che essi abbiano « cercato 
di mettere in stato d’accusa le posizioni della gerarchia cat- 
tolica » pensando « probabilmente di far piacere agli evan- 
gelici ». Non è esatto trarre dal dibattito la conclusione a 
cui perviene il quotidiano della diocesi milanese quando 
scrive: « essi (i protestanti) davanti al fondamentale ateismo 
e all’antireligiosità dei laicisti hanno avvertito che correvano 
pericolo non le idealità cattoliche, ma quelle cristiane... ed 
hanno in certo modo fatto fronte unico coi fratelli cattolici 
assenti, davanti ai comuni avversari laicisti presenti ». 

Orbene, è vero anzitutto che, assenti i cattolici, ma non 
per volontà dei ”’laici”, i protestanti hanno cercato « con 
ealtà cristiana » di precisare e far comprendere « pur affer- 
mando il loro dissenso », certi aspetti delle dottrine cattoli- 
che che mal si colgono nella loro essenza facendo astrazione 
dalle considerazioni e dai fondamenti religiosi che ne sono 
il presupposto; e si dà atto alla stampa cattolica d’aver rile- 
vato questo aspetto del dibattito che però non ne è l’unico 
positivo. Ma con la stessa lealtà si deve riconoscere che tra 
il non considerare i fondamenti religiosi d’un problema e 
l’assumere un atteggiamento d’antireligiosità corre un gran 
passo: ed appare chiaro che tale distinzione non è stata col- 
ta da parte cattolica. 

Nel caso in parola poi s’è trattato d’un dibattito con ”lai- 
ci” portatori d’elevate idealità di libertà che si sentono im- 
pegnati ad assicurare a favore di tutti. I protestanti, lontani 
dal considerare tali ’’laici” come avversari del cristianesimo 
e d’ogni religiosità li riconoscono, per il senso della libertà 
e la concezione dello stato di diritto che li anima, quali na- 
turali consorti nella difesa dell’integrità dei valori umani che 
sono alla base della convivenza civile, nella quale tutti, a 
prescindere dalle loro fedi od opinioni, debbono godere di 
pari dignità ed eguali diritti. 





E’ per i protestanti è valido il parlare genericamente dei 

’laicisti” come d’avversari delle chiese cristiane, tentando 
così di trascinare il protestantesimo italiano in quella cro- 
ciata contro il ”laicismo” che l’episcopato cattolico ha ban- 
dito con la lettera pastorale al clero del 25 marzo 1960, 
intendendo combattere in esso il comune denominatore di 
tutti, si preferirebbe l'attuazione dell’antico principio « hae- 
presente secolo. 

Com'è ovvio che la difesa” della coerenza di date posi- 
zioni cattoliche da parte evangelica non significa adesione 
ai principî insiti. in quella cogrenza, ai quali anzi i protestanti 
s’oppongono con fermezza; così il fatto che i protestanti ab- 
biano sulla concreta applicazione di talune dottrine da parte 
cattolica avviso diverso dai ”laici”’, non autorizza nessuno 
ad includere i protestanti in un fronte unico antilaicista. Al 
contrario, i protestanti distinguono le varie correnti di pen- 


La morte e il potere 





Polemiche su un dibattito 
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siero a seconda delle loro particolari ideologie, senza fare 
un indiscriminato coacervo di tutti coloro che hanno opi- 
nioni diverse dalle loro, per dar così l'impressione di com- 
battere contro una sola bandiera. I protestanti vedono nei 
”laici”, portatori degli ideali di libertà e di democrazia, i 
leali tutori del bene e dell'ordine di quella casa comune che 
è lo Stato: né pensano che essi possano costituire un peri- 
colo per la società civile o per quella religiosa. E’ invece 
nelle manifestazioni intolleranti di qualsiasi assolutismo o 
totalitarismo, a sfondo laico od ecclesiastico e nelle ideologie 
che li animano, che è da ravvisare un pericolo permanente 
per le libertà civili e cristiane pertinenti a tutti i cittadini ed 
ai credenti di qualsiasi confessione religiosa. 

E’ bene chiarire che in via di principî i protestanti non 
escludono alcuno dal dialogo. Un’aperta e franca discussio- 
ne con i ”’laici” sui temi fondamentali della vita comune è 
di fatto poi ere attuabile e spesso fruttifera e, se pur si 
dissente sulla valutazione di certi problemi politico-religiosi, 
è sempre possibile che laici e protestanti s’intendano appie- 
no sui fondamenti stessi della società civile e sulle sue pre- 
‘rogative. Con i cattolici invece è assai più raro e difficile di- 
scutere; poiché, com’è avvenuto ad esempio per il dibattito 
in questione, essi alle volte si sottraggono al ialogo; e spes- 
so, nel dissenso delle opinioni, si sono dovute riscontrare le 
riserve che s’infrappongono e che attestano alle volte che, 
piuttosto della libera manifestazione del pensiero da parte di 
tutti, si preferirebbe l’attuazione dell’antico principio ‘hae- 
reticos comburendos esse »; o quanto meno si è dovuto ri- 
scontrare in via di fatto (come l’esperienza di quest'ultimi 
anni ha dimostrato) che al dialogo tra ”’fratelli separati” si 
sostituisce spesso il ricorso alle pubbliche autorità per cer- 
car di far cessare il libero esercizio dei diritti che spettano 
anche ai protestanti in materia di culto e di manifestazione 
pubblica della loro fede e delle loro opinioni. Queste le ra- 
pose che precludono una possibile intesa anche con i catto- 
ici in Italia. 


tesi esposte dall’ ’Osservatore Romano”, la stampa catto- 
ca d’oltr’Alpe ha reagito in modo non meno ”eterodosso” 
di fronte al pensiero della corrente tradizionale cattolica del 
nostro paese, di quello espresso dai laici e dai protestanti 
nel noto dibattito. Il settimanale domenicano olandese ”’De 
Bazuin”, in un articolo dedicato alla nota dell’ ’’Osserva- 
tore” si domanda infatti, se si può sperare che il suo autore 
« finirà per convertirsi alla convinzione che l’opinione che 
egli difende non poteva essere vissuta che nella defunta so- 
cietà clerico-feudale del medioevo ». Smentendo inoltrè che 
le tesi sostenute dall’ ”Osservatore” abbiano un valore gene- 
rale per tutti i cattolici del mondo, il ‘De Bazuin” aggiunge 
che detta teoria non è accettata « né teoricamente, né prati- 
camente da nessun cattolico da questo lato delle Alpi ». Il 
settimanale dei gesuiti olandesi "De Linie” rileva inoltre che, 
leggendo la nota del giornale Vaticano, « non si può sfug- 
gire all’impressione che i laici debbano essere esonerati da 
ogni responsabilità e che 1° ’Osservatore Romano” nelle sue 
formule generali afferma cose che concernono visibilmente 
la situazione tutta speciale dell’Italia ». In Francia, poi, il 
settimanale cattolico ”Témoignage Chrétien” specifica in 
roposito che « nel nostro paese s’immaginano assai male 
istanze superiori d’un movimento d'azione cattolica che si 
abbandonino a pubbliche dichiarazioni di tal genere, per 
esempio, al momento in cui si raduna il congresso del Mo- 
vimento repubblicano popolare », che è il partito francese 
d’ispirazione cattolica. Tali commenti tendono a dimostrare 
che il dialogo ed un’eventuale intesa sui fondamenti della 
società civile e le responsabiltà che in essa son proprie ai 
cittadini di qualsiasi fede impegnati nelle pubbliche attività, 
sarebbe possibile non solo .tra laici e protestanti, ma anche 
con i cattolici Ma naturalmente, com'è sempre accaduto, 
vi sono cattolici e cattolici. 


Di: resto, non è forse inutile rilevare che di fronte alle 


GIORGIO PEYROT 


DIRETTORE 


Gli scavi di Sibari 
















































































































N relazione all’articolo "La Mor. 

te e il potere” a firma di Andrea 
Barbato, comparso nel numero 23 
del 5-6-60 de "L’Espresso”, gli ono- 
revoli Gaetano Di Leo e Luigi Gi- 
glia ci scrivono: 

« 1. E' falso che ”la lotta politica 
in una delle provincie più arre- 
trate d’Italia sia giocata più spes- 
so con le imboscate nelle polverose 
trazzere di campagna che ai tavo- 
lini delle sedi di Partito”. E ciò in 
riferimento specifico a quanto dal- 
l’articolista è scritto in merito' agli 
omicidi del Dott. Vito Montaperto 
e dell'Avv. Vincenzo Campo. 

«2. Come ha potuto -acclarare 
l'inchiesta giudiziaria, conclusasi 
purtroppo con sentenza di non 
procedibilità perché ignoti gli au- 
tori dei crimini, tanto l’uno che 
l'altro omicidio furono commessi 
per rapiha;-consumata la prima, 
tentata la seconda. 

«3. E' falso che l’indimenticabi- 
le Dott. Vito Montaperto, nostro 
f&amico devoto e fedele, fosse ”con- 
” perché in astrat- 
e di concorrenza 





(mi, in c to esistita) sarebbe 
fini! giugrio 1953, data delle 
elezi itiche generali, ignora- 


colista che, per a 
sunto, scrive che il < taperto 
"stava per essere incluso nelle li- 
Ste elettorali, che non erano anco- 
ra decise”. E ciò. alla data della 
morte del povero infelice, il 14. 
tembre 1953, quando non solo le.di- 
ste ”’erano state decise” ma:le ele- 
n meno. Ignora tra l’altro 
che, sin: dai marzo 1953, 





incompatibilità il 



































«5. L'Avvocato Vincenzo Campo, 
non ’sconfinava nell’Agrigentino” 
per la molto semplice ragione che 
da vent’anni abitava ad Agrigento, 
dove esercitava la professione fo- 
rense, e fu vittima di altri rapina- 
tori. Non attinto da una ”raffica 
di mitra partita da dietro una sie- 
pe” ma col figlio che guidava il 
furgoncino, non fermatosi all’in- 
giunzione dei malviventi, venne 
colpito da pallottole che attinsero 
la parte posteriore del veicolo e lui 
stesso. 

« 6. Quanto precede taglia in nu- 
ce ogni affermazione” relativa a 
"comizi nella zona di Di Leo” qua- 
si vi possano essere preclusioni ter- 
ritoriali ed elettorali nei confronti 
dei candidati di una lista, e, più 
particolarmente, nei riguardi di un 
Uomo, éome il compianto Avvoca- 
to Campò, che era stato ‘incluso 
in lista e politicamente na 
come vice segretario provinciale 
prima e vice regionale 
dopo, proprio dalla ‘corrente DC 
cui .i tti aderivano. E ciò a 
non considerare la fraterna amici- 
zia personale e non soltanto poli- 
tica, che legava particolarmente lo 
scomparso Avvocato Campo al sot- 
toscritto On. Di Leo. 

« Per quanto riguarda i sotto- 
scritti i contrasti polemici "interna 
corporis” nel seno del loro partito 
si sono mantenuti sempre, e co- 
stantemente, nel solco della tradi- 
zione civile, che rifiuta ogni meto- 
do che non sia quello democratico 
e che respinge ogni forma di vio- 
lenza e di terrorismo ideologico o 
materiale ». 


ON. AVV. GAETANO DI LEO 
ON. DOTT. LUIGI GIGLIA 


% Prendiamo atto delle dichia. 
razioni dell'on. Gaetano Di Leo 
e dell'on. Luigi Giglia. Le inda- 
gini a suo tempo esperite dalla 
PS e gli accertamenti dell’Au- 
torità Giudiziaria conclusero ef- 
fetti te che i delitti di cui 
rimasero Wittima il dottor Vito 
l'avvocato Vin- 


I ENTE provinciale del Turismo 
» di Cosenza ha annunciato che 
intraprenderà un organico pro- 
gramma di scavi sotto la vigilan- 
za della Sopraintendenza all’anti- 
chità. Ma queste dichiarazioni han- 
no deluso piuttosto che rallegrato 
quanti s’interessano ai problemi 
archeologici della zona di Sibari. 
Esse significano infatti, pratica- 
mente, che la Sopraintendenza si 
limiterà a vigilare e che le spese 
degli eventuali scavi verranno a 
gravare sui bilanci modestissimi 
del turismo cosentino. 
L'archeologia sibarita è la povera 
Cenerentola fra le archeologie ita- 
liane: ora anche il convegno di 
esperti che-era stato indetto a Co- 
senza per il 15 luglio dalla So- 
praintendenza sembra destinato a 
deludere le speranze che aveva su- 
scitato. Fra l'altro non è stato 
“ammesso a parteci; neppure 
un rappresentante a " Ritorno 
a Sibari”, nonostante”l’'attuale ri- 
sveglio archeologico della zona sia 
dovuto soltanto a questa Associa- 


zione. Nel fratte , malgrado la 
Cassa del Y lorno, le altre 
provvidenze S e le continue 


promesse, si trat del campo ar- 
cheologico. come di quello turisti- 
co, agricolo, ecc. a Sibari corre 
sempre l’anno zero. 
4 TANINO DE SANTIS, 
FRANCAVILLA (Cosenza) 


Migliori 


L APPROVAZIONE della proposta 
di legge Migliori da parte della 
quarta commissione della Camera 
contro le pubblicazioni oscene, è 
passata inosservata dalla stampa 
d'informazione. La notizia non era 
di quelle destinate a far colpo sul- 
la piazza, benché la stampa fosse 
direttamente interessata. 

L'on. Migliori fa il suo mestie- 
re di deputato clericale, secondo 
gl'insegnamenti per cui le libertà 
del liberalismo ottocentesco sono 
detestabili ed esiste una sola li- 
bertà, quella d’impedire la cono- 
scenza di qualsiasi concezione con- 
traria alla propria. Quello che fa 
meraviglia è che nessun deputato 
d'opposizione abbia chiesto di - 
tare la discussione in Parlamento, 
il che avrebbe impedito l’approva- 
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zione del progetto da parte della 
commissione in sede deliberante. 
Cosa ci fa l’opposizione in Parla- 
mento? Si occupa solo dei grandi 
problemi d’importanza storica ed 
intanto lascia che la DC rosicchi 
giorno per giorno la libertà dei 
cittadini? Se il progetto passerà al 
Senato, dove la DC dispone della 
maggioranza assoluta, esso diverrà 
legge, una legge indubbiamente an- 
ticostituzionale perché viola la li- 
bertà di stampa, sottoponendola al 
sequestro della polizia quando, a 
giudizio di questa, la pubblicazio- 
ne sia da ritenersi oscena. 

E’ prevedibile che l’attenzione 
della polizia, alla quale saranno 
concessi simili poteri discriminato. 
ri, si rivolgerà sopratutto a quei 
giornali che, con le loro idee e le 
loro battaglie, danno maggiori fa- 
stidi al governo. 

Non resterà che portare la que- 
stione alla Corte Costituzionale e 
chiedere, tramite la magistratura 
ordinaria, i danni allo Statò in 
solido con ii funzionario che avrà 
ordinato il sequestro. 


FRANCESCO MARINESE, *@ 


TORINO 


% ” L'Espresso” si è occupato 
della proposta del deputato Gio- 
van Battista Migliori in un 
editoriale intitolato ” Legge li- 
berticida ”, apparso nel nume- 
ro 25 del 1960. 


Gyp 


O letto l'articolo ”I suicidi 
del 14 giugno ” di Manlio Can- 
cogni nel numero 25 dell’ ’’Espres- 
so”, e vorrei precisare che il gran- 
de chirurgo e specialista delle ope- 
razioni al cranio, Thierry de Mar- 
tel, che si è suicidato nel ino- 
mento dell’entrata delle truppe te- 
desche a Parigi, non si chiamava 
"Gyp” come pseudonimo lette- 
rario. Era il figlio della contessa 
de Martel che effettivamente ave- 
va scelto "Gyp” come "nom de 
plume ”. I suoi romanzi, che risal- 
gono alla fine dell'Ottocento ed _. 
agli inizi del ventesimo secolo, non' 
avrebbero potuto essere scritti dal . 

dottor de Martel. 
ROMA 












* PAGINA 2 


è 




































































La costituzione de- 
mocratica ha resi- 
stito nonostante i 
gravi errori com- 
messi recentemen- 
te dalla diploma- 
zia americana 


di NICOLA CARACCIOLO 


OKIO. Abbiamo visto nel n. 26 dell’’’Espresso” quali sono 

stati gli errori che gli Stati Uniti hanno commesso nei con- 
fronti del Giappone e come essi abbiano contribuito all’attuale 
crisi. Vediamo oggi un altro aspetto della questione. Qual’è la 
situazione interna nel Giappone, cioè, e qual’è la natura delle 
forze che oggi s’affrontano nel paese. 

Lo spettacolo a cui abbiamo assistito nell’ultima settimana ha 
paradossalmente dimostrato che il paese non sta andando verso 
una rivoluzione. Le sinistre, con l’eccezione dell’organizzazione 
degli studenti Zengakuren, dominata oggi da trozkisti, e del par- 
tito comunista, hanno voluto restare nella legalità. Comunisti e 
trozkisti in realtà qui contano poco. La classe operaia organiz- 


zata, principale forza dietro le recenti manifestazioni, è solida- 


mente controllata dal partito socialista e dai sindacati SOHIO 
che non avevano nessuna intenzione di far sboccare nella vio- 


lenza le manifestazioni. 


Ciò che la maggioranza dei corri. 
spondenti occidentali in Giappone 
non ha capito è appunto questo: gli 
scioperi e le adunate di massa sono 
perfettamente legali. Ciò che c’è sta- 
to d’eccessivo nelle manifestazioni 
non rappresentava l’inizio d’una rivo- 
luzione ma un momentaneo prevalere 
delle forze più estremiste, ciò che è 
stato rapidamente riassorbito. 

Gili estremisti, fascisti da una parte, 
comunisti e trozkisti dall’altra, hanno 
avuto per qualche giorno un’impor- 
tanza molto superiore alla loro forza 
reale nel paese. L’eccitazione popola- 
re e la violenza delle dimostrazioni 
hanno dato alle loro organizzazioni, 
strutturate su base quasi militare, u- 
na reale efficacia. Però alla lunga 
non hanno possibilità d’incidere sul- 
l'evoluzione politica d’un paese che 
non ha posto per loro. 

In realtà, l'interesse della situazio- 
ne giapponese è oggi un altro. Si 
tratta dell'unica nazione che oggi, in 
Estremo Oriente, ha trovato un certo 
equilibrio. L’unica per il quale l’alter- 
nativa non è tra fame e miseria e 
corruzione da una parte, e dall’altra 
la ferrea disciplina delle comuni po- 
polari di Mao Tse-tung. Da dove vie- 
ne questa solidità? Come mai la de- 
mocrazia parlamentare che ovunque 
in Estremo Oriente sta fallendo o è 
già fallita, in Giappone invece riesce 
a funzionare? Il Giappone può servi- 
re da esempio alle altre nazioni del- 
l’Asia orientale che oggi sembrano 
del tutto incapaci di risolvere i loro 
problemi? 

Sono domande dalla cui risposta di. 
pendone molte cose. La zona del 
mondo in cui più duro è il contatto 
fra occidentali e comunisti è appunto 
l’Estremo Oriente dove il comunismo 
sì presenta nella sua forma più au- 
tenticamente rivoluzionaria, aspiran- 
do ad essere l’unica forza capace di 
liberare centinaia di milioni di per- 
sone dalla millenaria oppressione del- 
la miseria e della. fame. Questi paesi, 
con l’eccezione del Giappone, hanno 
di fronte a loro il compito enorme di 
crearsi in pochi anni un’intelaiatura 
economica moderna. L’Occidente riu- 
scirà ad arrestare l'espansione comu- 
nista solo se saprà dimostrare che il 
suo sistema economico e politico può 
attecchire in Estremo Oriente. Se cioè 
l’esperienza giapponese può essere 
esportata in tutta la regione. 


Lo spirito 
dell’obbedienza 


ER capire che cosa rappresenta il 

Giappone nel contesto dell'Estremo 
Oriente bisogna liberarsi da un baga- 
glio d’idee preconcette. Nulla potreb- 
be essere più sbagliato che conside- 
rare il Giappone come un altro di 
quei regimi conservatori dell'Estremo 
Oriente che, sotto l'apparenza d’un 
sistema democratico. celano la realtà 
dei vecchi sistemi feudali peggiorati 
dalla crisi economica e dallo sfasciar.- 
sì dei valori morali tradizionali. 

In Giappone le cose sono diverse. 
I rapporti umani sono ancora, molto 
più che altrove nel continente asia- 
tico, regolati da un’antica tradizione 
e ciò malgrado, o forse invece proprio 
a causa di ciò, il paese è diventato 
una delle nazioni più democratiche 
del mondo. 

Il parlamento in Giappone, nei suoi 
due rami della camera alta e della 
camera dei rappresentanti, è sovra- 
no e le elezioni sono assolutamente 
regolari. Magistratura, istruzione so- 
no davvero indipendenti. A questo 
proposito basta fare un esempio. Al- 
l'università di Tokio, la più importan. 
te del paese, l'insegnamento dell’eco- 
nomia politica è completamente nelle 
mani d’un gruppo di professori mar- 
xisti che militano all'estrema sinistra 
del partito socialista e le cui simpa- 
tie per certi aspetti del sistema co- 


munista sono note a tutti. La stampa, i 


che cui ha un’importanza enorme (la 
sua tiratura complessiva è ogni gior- 
no di 36 milioni di copie) non solo è 
completamente indipendente dal go- 
verno ma è anche in genere assai più 
libera dalle pressioni dei gruppi che 
hanno in mano il potere economico 
di quanto non avvenga normalmente 
da noi. Le grosse società economiche 
durante l’attuale crisi sono state in 
generale favorevoli al governo Kisci. 
La stampa invece gli è stata quasi 
unanimemente contraria. 

E’ possibile ritrovare questo stesso 
clima di libertà in altri campi della 
vita del paese. La polizia ha pochissi- 
mi poteri; per esempio non può spa- 
rare se la vita dei poliziotti non è 
direttamente minacciata. Così non 
succede mai che un poliziotto apra il 
fuoco su un ladro che fugge o, tanto 
meno, nel corso d’una manifestazione 
politica. Esiste la più completa libertà 
religiosa, Nelle fabbriche non s'è mai 
dato il caso di gente licenziata per le 


[059] 


giapponese 


Tokio, poliziotto 
rimasto iso- 
lato davanti a! cancelli 
della Dieta, viene 


ISUTIACORARÌ 


aggre 
SER dagli du- 
rante le manifestazioni 


organizzate dai  parti- 


19] d'opposizione contro 
tratta. 
Uniti. 


(loi 
Stati 


IPS STA ATO TOTI 


to con gli 


sue opinioni politiche o le sue atti- 
vità sindacali. 

E' un quadro del tutto inaspettato, 
più inaspettato ancora è il modo con 
cui il paese è riuscito ad assimilare le 
forme d’un sistema politico così di. 
verso da quello al quale era abituato. 
L’inizio di questa nuova evoluzione 
s'è avuta con la. fine della guerra. 

Il generale Douglas Mac Arthur, 
che governò il paese alla testa del- 
l'amministrazione \fimericana d’occu- 
pazione fra if'1945'e il 1952 non si sa- 
rebbe mai aspettato di trovare nei 
giapponesi dei collaboratori così pron- 
ti e.così volenterbsi. Prima che l’im- 
peratore del Giappone Hirohito ac- 
cettasse, dono il lancio delle bombe 
atomiche su Hiroscima e su Nagasaki 
la resa senza condizioni, sembrava 
che in caso di sbarco americano'"i;ci- 
vili stessi avrebbero difeso le'loro cit- 
tà. St parlava addirittura del suicidio 
collettivo degli abitanti dei territori 
conquistati. 

Ilec iamento d’atteggiamento si 
spiega #à luce di quello che è il tra- 
dizionale modo di considerare i rap- 
porti fra cittadîho e autgrità in Giap- 
pone. L'imperatore avewa allora un 
potere assoluto suì suoi sudditi. Dal 
momento che egli passava questo po- 
tere nelle mani degli americani, tutti 
i cittadini avevano l’obbligo d’ubbidi- 
re a quest'ultimi in maniera assai 
più stretta di quanto in Occidente si 
abbia l’abitudine d’ubbidire alle au- 
torità dello Stato. La parola che in- 
dica tuesto tipo d’ubbidienza in giap- 
ponese non ha equivalenti in italiano. 
Essa esprime a un tempo il rapporto 
che lega il figlio al genitore e quello 
di fedeltà inteso nel suo senso più 
feudale e tradizionale. 

E’ stato con questo spirito quindi 
che i giapponesi sono stati a sentire 
e hanno tratto profitto dalle lezioni 
di democrazia che hanno ricevuto da- 
gli americani. La loro attuale costi- 
tuzione è stata loro imposta dal trat- 
tato di pace e non è stata discussa 
da un'assemblea costituente. Ciò, no- 
nostante «non c’è nessuno, nei tre 
principali partiti (liberale democra- 
tico, democratico socialista è socialf- 
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DAL NOSTRO INVIATO IN GIAPPONE 


LA COPIA _ 
DELL'OCCIDENTE 


sta) che si sogni di metterne in dub- 
bio la legittimità. 

Quest’è una delle ragioni per cui la 
democrazia è stata accettata così ra- 
pidamente dai giapponesi. Ma ad essa 
ne va aggiunta un’altra. Tutta la mo- 
derna civiltà giapponese è imitata 
dall’occidente. Prima della guerra i 
regolamenti dell’esercito erano rico- 
piati, parola per parola da quelli del- 
l'esercito tedesco. La marina invece 
era stata costruita sul modello della 
marina inglese. Oggi tutti o quasi i 
prodotti più avanzati della tecnica 
giapponese sono ricalcati su modelli 
occidentali: vi sono macchine giappo- 
nesi identiche alle piccole Renault e 
alle Volkswagen, macchine fotografi- 
che identiche alla Leica e alle Rollei- 
flex, macchine da scrivere identiche 
alle Olivetti. Lo stesso è avvenuto per 
l’organizzazione interna dell’azienda 
che ricalca pedisseauamente quella 
degli analoghi stabilimenti occiden- 
tali. 

Per la democrazia è avvenuto qual- 
che cosa di simile: i giapponesi con 
pazienza e meticolosità hanno rico- 
piato la tecnica di governo dei paesi 
che avevano vinto la guerra e che 
essi consideravano di civiltà superio- 
re alla loro. 

Se questo sistema è destinato a du- 
rare è ancora incerto. E’ certo inve- 
ce che finora, esso ha portato a buo- 
ni risultati. 

Il Giappone, è vero, rimane un pae- 
se povero ma i progressi che sta com. 
piendo sono spettacolosi, tali da con- 
sentirgli, secondo gli esperti econo- 
mici del governo, di raggiungere en- 
tro il 1970 il livello di vita che oggi 
hanno i paesi dell'Europa occidenta- 
le e entro il 1980 il pieno impiego di 
tutta la manodopera. Per ciò che ri- 
guarda la sua politica interna, il po- 
tere sembra solidamente nelle mani 
dei conservatori, malgrado. i recenti 
innegabili sutcessi dei. socialisti. 


Economia 
e tradizione 


EDIAMO qual’è la causa di questo 

stato di cose: la sua o: è pro- 
fondamente radicata si& ffella situa- 
zione econbimica del paese che nella 
sua tradizione. 

L'economia giapponese può essere 
divisa in tre settori. Il settore mo- 
derno delle grandi industrie tecnica- 
mente avanzate dominate dagli Zgi- 
batsu 0 grandi monopoli che danno 
da law@rare approssimativamente a 7 
milioni d’oberai su una mano d'opera 
totale di circa 43 milioni di lavora- 


tori. In queste industrie 1l salario me-. 
operai oscilla fra le 30 e le. - 
fe al.mese.. A questo settore >. 


dio ‘di 
40.000 


va aggiunto quello delle piccole. indu- 
strie e l’agricoltura. 

Le grandi industrie non hanno nul.- 
la da invidiare alle loro concorrenti 
occidentali. Si tratta di complessi 
estremamente moderni ed estrema- 
mente efficaci ai quali in generale si 
deve il progresso economico del pae- 
se. La produzione dell’agricoltura e 
delle piccole industrie è infatti sta- 
zionaria. 

Esaminiamo i particolari di questa 
situazione. Il Giappone nel 1945 ve- 
deva le sue industrie e le sue città 
distrutte dalla guerra. La ripresa è 
stata lenta; nel 1948 la produzione 
industriale era ancora inferiore alla 
metà di ciò che era prima della guer- 
ra. Solo a partire dal 1952 essa ha 
potuto tornare ad essere quella che 
era una volta. Come si vede, per nu- 
merosi anni la situazione del paese 
è stata drammatica: il Giappone fa- 
ticosamente stava cercando di supe- 
rare le distruzioni della guerra per 
dare da mangiare ad una popolazio- 
ne concentrata su un territorio trop- 


.po stretto e che, anche a causa del 


ritorno in patria di coloro che erano 
emigrati, durante il periodo dell’e- 
spansione del paese, nelle colonie che 
il Giappone aveva allora oltremare, 
era passata da poco più di 70 milio- 
ni d'’abitanti a Oltre 90. 

Il 1952, per ragioni che ancora in 
parte sfuggono all’analisi degli eco- 
nomisti, segnò una svolta nella wita 
del paese. A partire da quell’anno, la 
produzione industriale aumentàtogni 
anno d’un tasso che oscilla «fra Î1-14 
e il 16 per cento, mentre-il reddito 
nazionale globale aumientava del 9 
per cento all'anno. _E' un ritmo. d’ac- 
crescimento che s’Sifflelera con il pas- 
sare delgtempo e che rischia di far 
mb@ifigite le previsioni degli econo- 
misti “giapponesi che abbiamo ripor- 
tato sòpra. Essi infatti pensavano che 
la produzione industriale rel 1959 sa-; 
rebbe aumentata seguendo il solito 
tasso, Invece essa è stata del 29 per 
cento più alta di quella dell’anno pre- 
cedente. 

Per capire che cosa significano 
queste cifre occorre ceisiderare che 
nessr, al mondo, tranne la Ci- 
na di Tse-tung, può tener dietro 
8. questo ritmo. I risultati ottenuti 
sono già adesso sbalorditivi: oggi so- 
lamente quattro nazioni hanno una 
preduzione . industriale er x 
aq | giapponese, . è 


la delle g 

ì cui salari sono aut 
di circa ll se 

‘questo în fondo il 


re. ‘della società 
trae la sva for 


paradosso 
nese. 
| maggio- 


E 


re dai lavoratori delle grandi indu- 
strie e degli impieghi di Stato che 
sono fra i maggiori beneficiari del 
grande ”salto in avanti” dell’econo- 
mia del paese. 

Le condizioni di vita degli operai 
che lavorano nelle piccole industrie 
(10 milioni) e dei contadini (14 mi- 
lioni) sono invece rimaste poverissi- 
me. Ciononostante questi due settori 
continuano a rappresentare, ad ogni 
elezione, due immensi serbatoi di voti 
per la destra. 


Solidarietà 
sociale 


UN fenomeno questo che ha molte 

analogie con cuanto avviene nelle 
zone depresse dell’Italia. Però si trat- 
ta d’analogie solo apparenti. In Giap- 
pone non c’è quella specie di disin- 
tegrazione morale ed economica che 
la miseria produce da noi. Il paese è 
infatti socialmente molto più respon- 
cabile dell’Italia. E questo benché il 
suo reddito per abitante sia poco più 
della metà di quello italiano. Un di- 
soccupato giapponese, a differenza di 
un disoccupato italiano, non viene 
mai lasciato solo ad affrontare la sua 
miseria. Interviene, per aiutarlo, una 
antichissima rete di solidarietà socia- 
li profondamente legate alla tradizio- 
ne del paese. Egli sa di poter trovare 
ur soccorso dai suoi parenti, che sono 
varie centinaia, dalla comunità del 
suo villaggio o in città dai suoi vicini 
di casa, 

Questo modo di concepire i rappor- 
ti umani influenza ancora profonda- 
mente il clima di lavoro nelle piccole 
industrie. In esse il proprietario non 
è un imprenditore nel senso occiden- 
tale del termine. Per gli operai egli 
non è un padrone, ma qualche cosa 
di molto vicino a un padre. Deve per- 
ciò proteggerli e difenderli come se 
facessero parte della sua stessa fa- 
miglia. Quindi un operaio, una volta 
assunto, non viene mai licenziato. Se 
s'ammala, il proprietario ha il dovere 
di provvedere & farlo curare e assi- 
curargli gli alimenti. 

Si tratta d'um'‘impegno d’onore dal 
quale non ci si ‘può sottrarre per nes- 

È @:SCÌ sono casi di piccole 
‘aziende che sono andate fallite per- 
ché il loro-froprietario s'è rifiutato 
di licenziare ‘una manodopera troppo 
numerosa. Sì tratta. nerò d’un mondo, 
questo, che stona con. la moderna s0- 
cietà industriale, qual'è quella che si 
sta costruendo oggi in Giappone. 

Così Prata Do ente impossibile per 
la confèderazione sindacale O 
far parteci questo tipo d’operai 
alle sue afitazioni. Un operaio scio- 
pera prima di tutto contro la dire- 


è» 


b d 
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zione o il padrone dell’azienda nella 
quale lavora. E solo successivamente 
può essere condotto a lottare contro 
una determinata politica del padro- 
nato, contro il governo o magari con- 
tro l’intero sistema capitalista. Il ti- 
po di rapporti che esiste nelle piccole 
industrie giapponesi esclude la lotta, 
di classe. E rende quindi anche im. . 
rossibile la penetrazione politica di 
un partito come quello socialista che Wi 
in Giappone è rigidamente classist&. 
Nelle campagne avviene qualche co- 
sa di molto simile. I contadini vivono 
anch'essi in maniera tradizionale € 
rispettano perciò profondamente le. <& 
autorità costituite. A ciò bisogna d 
giungere che la causa maggiore 
lero malcontento di prina della guer= ri 
ra è stata eliminata. Non esistono più ‘% 
infatti grossi proprietari terrieri... “a 
governo militare americano d'’occ - 
zione ha infatti portato avanti 
decisione la riforma agraria. i 
Sono queste, in sintesi, le ragioni J 
le quali è estremamente difficile 
sare che in Giappone po a let 
in un tempo prevedibilé, un ‘vero 
sconvolgimento politico. La crisi che | 
aveva raggiunto il suo massimo con . 
la gigantesca manifestazione del 21 
giugno, si sta risolvendo. $i 
E a questo proposito mom è inutile 
sottolineare un fatto. CCA è 
l’unica nazione dell'Estremo inte. È 
che gli americani, ai tempi. dell'am- 
ministrazione demoèratica, hanno! 
cercato d’influenzare prefondamente 
trapiantandovi il loro sistema. politi 
co. Non è un caso quindi che sia l 
nico paese che in questa parte 
mondo sia riuscito ad avviare a $ 
luzione, pur. rimanendo nel ‘camifi SE 
occidentale, i propri problemi ‘econo- 0 
mici, e a darsi un sistema politico 
che bene o male fungiona e che con<i 
tinua a funzionare malgrado i gigan+@ 
teschi errori che gli Stati Uniti nanne. 
negli anni recenti accumulato; Se ‘I 
questi ‘errorì non contittueranno' e* 
non ci sarà una crisi economica, è 
prebabile che il paese rimarrà demo- 
cratico. Le sue classi dominanti, ben- + 
ché in esse le tentazioni del fascismo 
siano tutt'altro che svanite, sembrano 
acquisite a una forma di capitalismo © 
democratico. Così la sua classe ope- 
raia e i suoi intellettuali, benché 
fondamente suggestionati dalla vi 
lità dell'esperienza cinese, prefe 
no tuttavia un socialismo occidentale 
e moderno, 
Forse quindi, si potrebbe aggiunge- 
re, e potrebbe essere questa la. con- 
clusione di quest’analisi della società 
giapponese, se gli Stati Uniti de 
ro praticato in tutto l’Esttemo ne 
te una politica simile a quella che fe- 
cero in Giappone durante l’occupazio. 
ne, oggi il compito di contenere il co- 
munismo in questa parte del mondo 
non apparirebbe così insolubile come 
appare. 0 





LA SETTIMANA | 


TAMBRONI 
ELA PIAZZA 


Do due mesi di vita del 
governo Tambroni non sono 
stati caratterizzati soltanto (co. 
me il presidente del Consiglio 
amerebbe far credere) da alcu- 
ni ritocchi fiscali sulla benzina, 
sullo zucchero e sul bestiame. 
C'è stata, accanto a questi prov. 
vedimenti economico-ammini- 
strativi, una crescente ripresa 
cli dimostrazioni popolari contro 
le quali le forze di polizia han- 
no reagito con una violenza che 


to occasioni e finalità diverse: 
dai comizi comunisti di Bolo- 
gna e di Ravenna contro l’im- 
perialismo americano, alle ma- 
nifestazioni antifasciste di Ge- 
nova, allo sciopero generale di 
Palermo per ottenere migliora- 
menti sindacali. Ma, pur nelle 
differenze d'ispirazione e d'’ob- 
biettivi, tutte sono state carat- 
spunto N ce pesta di 
studenti, operai, ex partigiani, 
cittadini ìn genere, verso una 
situazione . politica che assume 
_sempre di più i connotati d’un 
regime conservatore e clericale. 
Se l'on. Tambroni e la Demo- 
crazia cristiana pensavano che 
il governo amministrativo a- 
vrebbe almeno assicurato un 
periodo di tregua, essi hanno 
commesso un grave errore del 
uale oggi si cominciano a ve- 
re soltanto le prime conse- 
guenze. ‘Un ministero che si 
regge in Parlamento sui voti 
missini non può non creare nel 
un'atmosfera di rivolta 


zioni di Genova e di Palermo ne 
sono la prova. Nessuna persona 

può rallegrarsi del 
fa che polizia e cittadini si 
trovino sempre più frequente- 
mente di fronte nelle strade e 
nelle piazze d’Italia; nessun de- 
mocratico sincero può compia- 
cersi perché gli operai di Pa- 
lermo sono costretti a lasciare 
sul terreno decine e decine di 
feriti per ottenere modesti mi- 
glioramenti salariali che valga- 
mo ad attenuare la loro squalli- 
da miseria. D’altra parte la de- 
stra italiana non può illudersi 
che il regime che essa sta co- 
struendo venga accettato rasse- 
gnatamente, senza provocare 
reazioni oggi ancora episodiche, 
ma che domani potrebbero ar- 
rivare ad un’intensità impre- 
vedibile. 

Per arrestare prima che sia 
troppo tardi l’involuzione poli- 
tica che allontana sempre di più 

classe governante dalla mas- 

dei cittadini e che alimenta 

li opposti estremismi, è neces- 
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TAMBRONI: Dal 21 giugno abbiamo fatto calare anche le giornate... 


sario liquidare al più presto 
l’attuale . maggioranza parla- 
mentare: essa offende la demo- 
crazia italiana e prepara le più 
pericolose avventure. Questo è 
il tema politico dei prossimi me- 
si, sul quale il 23 ottobre, vo- 
tando per il rinnovo dei consi- 
gli comunali e provinciali, gli 
italiani dovranno chiaramente 
pronunciarsi. 


AMBIGUITÀ 
ELETTORALI 


L mandato conferito Galla di- 

rezione della DC all’on. Mo- 
ro, affiancato da Piccioni e da 
Gui, di trattare con gli altri 
partiti eventuali modifiche alla 
legge per l'elezione dei consigli 
provinciali, non si discosta da 
quella linea d’ambiguità e di 
piccola ‘furberia che contrasse- 
gna ormai da anni l’azione poli. 
tica della Democrazia cristiana. 

La direzione, messa di fronte 
alla propasta dell’on. Luzzatto, 
per la riforma della legge elet- 
torale in senso proporzionalisti- 
co, ha deciso di respingerla. So- 
no prevalse infatti due conside- 


. p: 

posta Luzzatto, adeguando i ri- 
sultati elettorali alla reale vo- 
lontà espressa dagli elettori, 
avrebbe privato la DC del gros- 
so premio di maggioranza che 
il sistema attuale le consente e 
le avrebbe per conseguenza fat- 
to perdere alcune posizioni di 
forza nei consigli provinciali; 
la seconda, di natura più pro- 
priamente politica, ha un signi. 
ficato antisocialista e conserva- 
tore, poiché si vuole impedire 
al PSI la presentazione eletto- 
rale autonoma e mettendola da- 
varti al dilemma dell’accordo 
coi comunisti nei collegi pro- 
vinciali o della sicura rinuncia 
a qualsiasi apprezzabile risul- 
tato. 

Tuttavia il mantenimento 
puro e semplice della legge vi- 
gente dev'essere sembrato, an- 
che ai democristiani meno sen- 
sibili alle esigenze della giusti- 
zia elettorale, un atto politico 
inopportuno. Si è arrivati così 
al compromesso dell’on. Moro: 
cioè alla proposta di stabilire 
un "quorum” elettorale nei col- 
legi provinciali, tale da dimi- 
nuire il numero gîei consiglieri 
eletti uninominalftrente ed au- 
mentare il numero dei séggi da 
ripartire sulla base dell’utiliz- 
zazione proporzionale dei resti. 
Il congegno, in se stesso, po- 
trebbe essere accettabile: came 
tutti i congegni elettorali esso 
non consente un giudizio mo- 
rale, ma soltanto un giudizio 
d'opportunità politica. Occorre 
però, nell'accingersi ad esami- 
nare la proposta di Moro, che i 
partiti d’opposizione stabilisca- 
no esattamente auali sono iili- 
miti politici e tecnici oltre i 
quali il compromesso si tita- 
sforma in un cedimento alle 
pretese dell'avversario, 

Il problema essenziale è quel» 
lo dell’altezza del ‘quorum’. 
Con la legge attuale due terzi 
dei seggi in ogni provincia ven- 
gono attribuiti uninominal- 
mente a quel candidato che ab- 
bia riportato la maggioranza 
relativa dei voti espressi nel 
collegio; l’altro terzo è ripartito 
utilizzando proporzionalmente i 
resti. Sembra che la proposta 
dell’on. Moro tenda a fissare un 
“quorum” del 50,1 per cento: 
cioè a stabilire che i candidati 
capaci d’ottenere nel 0 
collegio la maggioranza u- 
ta dei voti vengano eletti uni- 
nominalmente, ripartendo poi 
col sistema proporzionale tutti 
i rimanenti seggi dove una 
maggioranza assoluta non si 
sia formata. Se questa è la pro- 
posta di cui i tre messaggeri 
demecristiani sono latori, essa 
8i risolve in un vero e proprio 
trucco escogitato per assicurare 
alla DC un altissimo premio in. 
visibile. Inoltre, non solo non 
incoraggia | vari partiti ad una 
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RIDUZIONI 


presentazione autonoma, ma an. 
zi accresce l'opportunità dei 
blocchi: in molti collegi infatti 
un accordo generale tra i partiti 
di sinistra consentirebbe di rag- 
giungere e superare il quorum” 
del 50,1, strappando il seggio 
alla DC. 

Il discorso naturalmente è di- 
verso qualora l’altezza del ”’quo- 
rum” sia più elevata. I sociali- 
sti, che sono il partito più di- 
rettamente interessato alla ri- 
forma della legge, hanno parla. 
to d'un ”"quorum” del 65 per 
cento quale base di discussioné 
accettabile. E’ probabile che 
esso risulti troppo elevato e 
renda quindi puramente teorica 
la possibilità che alcuni collegi 
vengano attribuiti uninominal- 
mente. Comunque il principio 
cui le opposizioni non possono 
rinunciare è il seguente: l’attri- 
buzione dei seggi su base mag- 
gioritaria deve costituire un’ec- 
cezione, mentre il criterio ge- 
nerale dev'essere quello propor- 
zionalistico. L'accettazione d’un 
”quorum”, per elevato che sia, 
impone sempre un sacrificio di 
tutti i partiti a vantaggio della 
DC, dati gli attuali rapporti di 
forza. Questo sacrificio non può 
ovviamente superare limiti mo- 
desti. Di fronte a richieste esor- 
bitanti della Democrazia cri- 
stiana, lo stato di necessità con. 
sentirà alle forze d’opposizione 
ogni legittima ritorsione. 


PRESIDENTE 
E CARDINALE 


L presidente della Regione 

siciliana Benedetto Maiorana 
della Nicchiara, ha smentito la 
settimana scorsa, durante una 
tumultuosa seduta dell’Assem- 
blea regionale, che .la Sicilia 
orientale sia funestata da fre- 
quenti delitti politici. . Sulla 
scorta di notizie fornitegli da 
un commissario di PS addet- 
to alla presidenza, egli ha so- 
stenuto che in tutti questi anni 
i delitti politici non sono stati 
più di otto e che ogni afferma. 
zione in contrario deve essere 
ritenuta diffamatoria. 

La tesi del presidente della 
Regione può bene accompa- 
gnarsi con quella sostenuta dal 
cardinale Ernesto Ruffini, arci- 
vescovo di Palermo, in un’inter. 
vista concessa nei giorni scorsi 
ad un inviato del ‘’Messaggero”: 
anche il cardinale infatti accu- 
sò violentemente come propala- 
teri di false notizie quanti at- 
tribuiscono alla Sicilia orienta- 
le il triste primato di patria 
dei delitti politici, e concluse 
con la singolare pretesa di giu. 
stificare i metodi di lotta poli- 
tica adoperati nell'isola metten- 
doli sul conto del carattere vi- 
vace dei Suoi abitanti. 

Presidente e’ cardinale non 
s'incontrano ‘a ‘caso nel fare 
affermazioni morosamente 
smentite dalla Tunga e ddiu- 
mentata catena di morti rima- 
sti impuniti, che debbono la lo- 
ro fine al fatto di ricoprire ca- 
riche direttive nel movimento 
sindacale, o nei partiti di sini-, 
stra, o addirittura alle interne 
rivalità tra le varie fazioni del- 
la Democrazia cristiana. Quan- 
to ad attribuire questi fatti al 
carattere degli abitanti, ciò è 
veramente offensivo sici- 
liani e ricalca gli schemi d'un 
positivismo ormai logoro e su- 
perato. Le cause sono altrove: 


nell’arretratezza economica del- 


la popolazione,  nell’esistenza 
d’una classe dominante corrot 

e crudele, che. si serve: 

della lupara è del 

fanatico per elimin e batter 
gli avversari. Il presidente 
cardinale LApDA RRIRRTO 
obiettivameni' interessate al 
mantenimento di questo stato 
di cose: quanto sostengono 
non solo non muta, ma confer- 
ma una realtà avvilente che è 
compito dei siciliani rimuovere 
al più presto. x ca 
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UN NUOVO STATO NEUTRALISTA 


R OMA. In punta di piedi ed in silenzio (se si 
è escludono poche proteste stonate dei neo-fa- 
scisti e dei gruppi nazionalisti) l’Italia è uscita in 
questi giorni dalla vita politica della Somalia, do- 
po oltre mezzo secolo di dominazione e d’influen- 
Za diretta e indiretta. E’ questa, d’altra parte, la 
sola maniera decente di comportarsi per tutte le 
potenze coloniali, specie in quelle zone del mondo 
sottosviluppate nelle quali non esistono (come in 
Somalia, dove gli italiani residenti sono poche mi- 
gliaia) grossi ed intricati problemi razziali. 

Nella sua attuale saggezza il nostro paese è sta- 
to aiutato da molte circostanze le quali hanno for- 
tunatamente tolto ai partiti di destra ogni possibi- 
lità d’andare oltre ai lamenti e alle nostalgie pura- 
mente verbali. La più importante di tali circostan- 
ze consiste nel fatto che, persa la guerra, abbiamo 
anche perduto il controllo effettivo sulla nostra 
ex colonia, la quale ci era stata semplicemente 
riaffidata dall'ONU con un mandato decennale, e 
con il preciso compito d’avviarla ad una vita de- 
mocratica indipendente. Inoltre, bisogna anche ag- 
giungere che mancava ogni motivo per cercare di 
trasformare questo potere temporaneo e limitato 
in uno più permanente ed effettivo. Solo la vuota 
ricerca d’un prestigio e d’un’influenza esteriori po- 
terono spegne i governanti italiani, all’inizio di 
questo secolo, ad immischiarsi nelle vicende d’un 
paese arretrato e poverissimo. Oggi, ad ogni mo- 
do, perfino la scarsa importanza strategica che po- 
teva aver avuto in passato era venuta meno. Non 
c’era quindi assolutamente nessuna ragione per 


desiderare di rimanervi. 


DIARIO ITALIANO 


Genova 


NQ: non sappiamo cosa possa avvenire a Genova. Mentre l’ ’’Espresso” 
arriva nelle edicole vi si svolge un grande sciopero di protesta, il quale 
dovrebbe essere il punto culminante delle manifestazioni susseguitesi nelle 
scorse settimane contro il congresso del MSI. 

I lettori considerino quindi il nostro commento come inteso ad illu- 
strare lo sfondo d’una crisi che certo non può essere accusata d’artificio- 
sità. Le abbiamo già sentite le solite insinuazioni. A Genova il partito co- 
munista coglie una bella occasione per fomentare disordini! Ora noi non 
escludiamo che un partito qualsiasi colga le occasioni offerte dalla realtà. 
Disposti a condannare certi spregiudicati sfruttamenti di difficili situazioni, 
abbiamo l’impressione che, inizialmente fomentati o no, i fatti di Genova 
abbiano la caratteristica d’una straordinaria spontaneità. Lo prova non solo 
la ricostituzione d’un fronte unico di tutti i partiti antifascisti, compresi per 
esempio il democristiano ed il liberale, anche se questi ultimi due partiti 
aderiscono alla protesta solo attraverso uomini che individualmente ne han- 
no spprentnte i profondi motivi, ma soprattutto la partecipazione di citta- 
dini d'ogni classe sociale. Genova è una delle città martoriate. Dopo 1’8 


a Genova, come in tante altre città italiane specialmente a nord dell’Arno, 
vi sono luoghi il cui nome suscita ricordi che ancora danno un brivido. E, 
sempre come altre città italiane, Genova partecipò all’insurrezione con un 
vigore che le permise di liberarsi prima dell’arrivo della V Armata. E’, non 
lo si deve dimenticare mai, tra le città che cacciò i tedeschi e i fascisti con 
sacrifici propri. La medaglia d’oro sul gonfalone lo riconosce. 

Certo, sono passati molti anni e può darsi che alcuni italiani, i quali non 
conobbero l’occupazione tedesca, o la sopportarono senza arrivare ad avere 
coscienza delle ingiustizie inumane che di essa erano la conseguenza, pro- 
vino un senso di disagio quando si rievoca la grande stagione del coraggio 
e della dignità. E’ un atteggiamento solo in apparenza saggio perché è sem- 
pre ingiusto, e poco vantaggioso, rifiutare, in nome del buon senso, un pa- 
trimonio spirituale come quello che le città della Resistenza conservano 
nel cuore. 

Quali inutili esperienze, e talvolta vergognose, Napoli avrebbe evitato 
se avesse saputo serbare nel cuore il ricordo delle sue cinque giornate, 
quando senza distinzione di classe i suoi cittadini si scontrarono con i tede- 
schi inferociti dal nostro armistizio? 

Si possono certo non accettare gli ideali dell'insurrezione democratica, 
ma allora bisogna essere schietti e rivendicare altri ideali. La nostra re- 
cente storia vuole che in materia di fascismo e d’antifascismo vi sia solo 
una scelta e che essa possa essere fatta una volta sola. Le generazioni al- 
levate dal regime ad un certo punto capirono qual’era la loro condizione 
civile e si ribellarono, conseguenza d’una maturazione politica e morale. 
Chi capì il fascismo durante la guerra di Spagna, chi inorridì solo quando 
Mussolini dichiarò la guerra alla Francia; colui che comunque desiderò la 
sconfitta del proprio paese, non può rifiutare comodamente le ragioni va- 
lide allora e cercare una terza soluzione. 

E’ tenendo conto di ciò che risaltano meglio le responsabilità del par- 
tito di governo. Uomini come Taviani e come Carlo Russo conoscevano 
benissimo l’animo della loro città e sarebbe stato loro dovere avvertire in 
tempo il presidente del Consiglio il quale, probabilmente, non immagina 
la commozione suscitata tra i genovesi dalla notizia del MSI a congresso 
nella loro città. 

Forse il presidente del Consiglio e i due uomini politici genovesi più in 
vista hanno preferito una prova di forza? Cosa essa dovrebbe riaffermare? 
L'autorità dello Stato, dicono, ma è una risposta che non nasconde l’animo 
con cui essi perseguono tale riaffermazione. 

E’ evidente, infatti, che il governo a Genova non intende riaffermare la 
legalità ma solo imporre ai genovesi di rispettare l’alleato fascista. Si delinea 
una prova di forza dunque, ma una prova di forza di natura solo politica. 

Il caso di Genova ha avuto altri curiosi effetti. All’ex presidente del Con- 
siglio Mario Scelba ha offerto l'occasione d'una rettifica della sua posizione. 
Finora egli era sempre stato considerato come un conservatore ostile a 
qualsiasi alleanza con la destra fascista. Un suo progetto legislativo per 
mettere il MSI fuoti legge risale al 1952. Si trattava d’una legge così anor- 
male in una democrazia da spingere molti di noi a criticarla e ad opporvisi. 
Non è il caso, sì disse allora, di mettere fuori legge questo o quest'altro 

rtito, ma di rispettare la vecchia legge contro le attività fasciste. (O, se 
sixyuole, abrogarla). i, invece, Scelba pare aver cambiato idea. Igno- 
riamò cosa possa. averlo persuaso ad essere non più ostile verso il MSI. 
Forse il suo dovere di gregario democristiano? Chissà! Ci pare strano, però, 
che un uomo la cui coerenza democratica era nota anche a coloro che 
spesso hanno criticato le durezze del suo temperamento autoritario e la ri- 
strettezza deî suoi ideali conservatori, dimentichi un dato di fatto. Il MSI 
non ha smesso, come Scelba forse s’augurava, d’essere un partito di nostal- 
gici. Non s'è trasformato, nel-momento if cui collabora coi cattolici, in 
un quieto partito conservatore. Entrato a far parte della maggioranza, ne 

approfittato per riaffermare con iattanza i propri ideali fascisti, la pro- 
pria fedeltà alla tradizione fascista presa nel suo insieme; cioè dal 23 mar- 
zo 1919 fino al 25 aprile 1945. Nel momento in cui il MSI rivendica una 
tradizione totalitaria . escludere la fase delittuosa della repubblica di 
Salò, Scelba rettifica la sua posizione, g%ln rettifica a Genova, cioè in una 
città. che, spontaneamente e concordemente, rifiuta d’ospitare il congresso 

sano partito fascista. 
; ripetiamo, il nostro commento riguarda soltanto lo sfondo d’un av- 


«i venimento in corso per cui ci pare giusto augurarci che mentre l’ Espresso” 
"si stampa il governo si ravveda e, consapevole delle gravi responsabilità 
''“&he altrimenti starebbe per assumere, rinunci 
che essi non vogliono. Se ciò avvenisse, i fa 


ad imporre ai genovesi ciò 
i farebbero constatare quanto 


sono amare le conseguenze dell’ipocrisia. 7 è 
i 7 A. B. 


settembre, il neo-fascismo esercitò sine la sua disperazione. Anche , 


rè, si può dire che l’Ita- 
lia ha svolto con dignità il ito internazionale 
che le era stato affidato. La Semalia ha infatti 
raggiunto un autogoverno quasi completo da ol- 
tre quattr’anni; ha superato, senza *roppi danni, 
la prova di due elezioni generali; ha mostrato di 
saper far funzionare un parlamento eà un’ammi- 
nistrazione. Il trapasso dei poteri s'è svolto quindi 
senza difficoltà, anzi con cinque mesi d’antri 

sulla data prevista, che era il 2 dicembre 1900. 

Tutto questo non significa che l’Italia lasci die 
tro di sé un paese felice e senza difficoltà, un pae- 
se che, raggiunta l’indipendenza, può sperare di 
vivere in calma nel prossimo futuro. I problemi 
della Somalia sono, al contrario, numerosi. 

I più appariscenti sono quelli politici. La ban- 
diera del nuovo Stato porta al suo centro, su un 
campo azzurro, ‘una stella a cinque punte: sono 
le cinque Somalie che attendono di essere unite 
in una sola nazione. Per il momento, tuttavia, solo 
due di questi tronconi, sia pure i due più grossi, 
sono riusciti a collegarsi tra di loro. Si tratta della 
Somalia italiana e di quella inglese, che proprio 
in questi giorni, appena ottenuta l'indipendenza 
(il Somaliland l’ha avuta il 26 pi 0), hanno per- 
fezionato la loro fusione. Alla Grande Somalia 
mancano però ancora tre parti: ques etiopica, 
quella francese e quella inclusa nel Kenia. 

Le richieste dei governanti di Mogadiscio han- 
no un fondamento essenzialmente etnico. Riguar- 
dano infatti le zone abitate esclusivamente dai so- 
mali, i quali, sia per la razza (che non è negroide, 
ed è anche largamente differente da quella etio- 
pica) che per la religione (musulmana) si distin- 
guono nettamente dai popoli vicini ed hanno sa- 
puto conservare una spiccata personalità e coe- 
sione anche dopo essere rimasti inclusi entro i 
confini di altri stati o colonie. 

Il ri gr della Grande Somalia non appare 
tuttavia di facile realizzazione: in primo luogo per 
l'opposizione di Addis Abeba. In s che ha 

ià cercato d’impedire in ogni modo l’unione tra 
a Somalia italiana ed inglese, e che ha ora preso 
ufficialmente posizione contro l’eventuale fusione 
del nuovo Stato con la Somalia francese, non ha 
nessuna intenzione di tagliare una larga fetta del 
suo territorio (nella regione dell’Ogaden) per per- 
mettere al mezzo milione di somali che vi vivono 
di riunirsi con i propri fratelli di Mogadiscio. Né 
si ha ragione di credere che i futuri governanti del 
Kenia abbiano un atteggiamento più conciliante. 


| LA POVERTA | 


NCHE lasciando da parte i progetti della Gran- 
de Somalia, però, i rapporti tra i somali e gli 
abissini sono destinati a rimanere tesi per molto 
ong Ci sono, infatti, altri due motivi di frizio- 
ne. Il primo è che per un’antica consuetudine una 
parte dei pastori somali hanno l’abitudine ogni 
anno di varcare Je frontiere etiopiche e di cercare 
i pascoli nell’impero del vega. n aumento della 
tensione con Mogadiscio, che: portasse il governo 
di Addis Abeba a chiudere il passaggio, e che 
quia privasse del pane molte decine di migliaia 
i individui, potrebbe, in un qualsiasi momento, 
provocare scontri ed incidenti notevoli. Il secondo 
motivo riguarda direttamente la zona della So- 
malia ex italiana. I confini di questa colonia, quan- 
do vennero stabiliti nel 1908, furono tracciati in 
maniera estremamente approssimativa. Per oltre 
50 anni (con la breve interruzione del periodo in 
cui gli italiani occupavano l’intera Africa orien- 
tale) s'è quindi continuato a litigare. A dispetto 
dei tentativi di mediazione dell'ONU, non sem- 
brano esserci prospettive più ottimistiche. 

Di gran lunga più gravi, tuttavia, sono i proble- 
mi economici. Il nuovo Stato, infatti, è uno dei 
paesi più poveri del mondo. Privo di risorse mi- 
nerarie (tre CA petrolifere, una delle quali 
collegata all’ENI, stanno cercando da anni il pe- 
trolio nelle regioni orientali, le più vicine alla pe- 
nisola araba, ma senza successo), il paese vive 
esclusivamente di agricoltura e di pastorizia. Né 
minore è la sua arretratezza sociale e culturale, 
con il 70 per cento della popolazione costituita da 
nomadi e con la lingua che non ha ancora raggiun- 
to la fase della scrittura {è l’italiano che viene 
usato in tutti gli atti ufficiali). 

Nel passato, quindi, la Somalia, sia quella ita- 
liana che quella inglese, ha vissuto essenzialmente 
delle sovvenzioni di Roma e di Londra. Da parte 
nostra s’è trattato d’un contributo diretto d’alcuni 
miliardi l’anno. Ora, però, raggiunta l’indipenden- 
za, questo contributo è destinato a diminuire, an- 
che se è già prevista la continuazione di varie for- 
me di aiuto, specie per quanto riguarda l’istru- 
zione e l’apporto di funzionari e di tecnici (i cui 
stipendi rimarranno a nostro carico). 

Continuerà anche, per quanto è prevedibile, 
un’altra forma di appoggio finanziario: quello 
consistente nell’acquisto in massa, da parte italia- 
na, delle banane della Somalia. Qui la storia del- 
la nostra ex colonia si confonde strettamente con 
gli intrighi della nostra politica interna. Gli italia- 
ni, infatti, sono in pratica gli unici compratori 
delle banane somale (che non sono certo le mi- 
gliori del mondo) e le acquistano ad un prezzo 
pasticolarmente alto. Ma tutto questo non è che m 

nima parte dovuto a generosità da parte nostra. 

realtà è che le piantagioni di banane della So- 
malia sono quasi tutte di proprietà di italiani. 
E sono appunto loro, e non i somali, che ricavano 
il principale beneficio del prezzo artificiosamente 
maggiorato. D'altra parte, il governo di Mogadi- 
scio si trova in una singolare posizione: di non 
poter decidere la nazionalizzazione di quella che 
ure, in teoria, è la maggiore ricchezza del paese. 
na misura del genere rischierebbe di troncare 
d’un tratto gli acquisti italiani in questo settore. 

E° questa situazione di povertà congenita che 
rende incerto il futuro politico del nuovo Stato. 
Le precarie condizioni economiche fanno infatti 
ritenere che, raggiunta l’indipendenza, la Somalia 
si dedicherà ad una forma d’attività che, senza 
essere precisamente industriale, ha dato ottimi ri- 
sultati in altri paesi sottosviluppati: quella di met- 
tere in concorrenza Occidente ed Oriente, blocco 
comunista ed anticomunista, nella speranza d’otte- 
nere più rapidamente ed in maggior misura pre- 
stiti e regali dall’uno e dall’altro. Molto più delle 
eventuali tendenze filonasseriane dei somali, è 
queno il motivo che finirà per spingerli sulla stra- 

a del neutralismo positivo. In fondo, i governanti 
di Mogadiscio non sembrano avere altra scelta. 
A. Gam. 


Entro quest confini, 
o. 


L'ESPRESSO * 3 LUGLIO 1960 * PAGINA 4 





Ie 


% 


# 


i? / Roma; Giovanniì XXIII \ot- 


t 


] 


LE 


2! to l'Arco di’ Costantino W 
i $a@ giorno del Corpus Domini! 


i 
frui d 
'À 
pe T, 
A 
de 


TEL ES ARSA RA 


IL CONGLAVE 
DELLE DUE EUROPE 


OMA. Il congresso degli scrittori europei, iniziato al- 

l'Auditorium della Cida lunedì 20 giugno, s'è concluso 
mercoledì 22 con un:gesto di dubbia prudenza. Mancavano 
poche ore alla chiusura dei lavori quando sui tavolo della 
presidenza giunse un telegramma con cui si invitavano i con- 
gressisti ad inviare un messaggio al presidente argentino 
Frondizi per il caso Eichmann. I firmatari chiedevano di far 
sapere a Frondizi che gli scrittori europei condannavano lo 
sterminatore degli ebrei e s’appellavano a lui perché Eich- 
mann venisse giudicato in Israele. 

Non senza una certa sorpresa, lo scrittore Giancarlo Vigo- 
relli, da poco eletto dall'assemblea segretario generale, si mo- 
strò restio ad inviare il messaggio. Spiegò che l’Argentina 
non è in Europa. Cosa c'entrano quindi gli scrittori con l’Ar- 
gentina, concluse? Avvertì inoltre che non era bene, a suo 


avviso, che il congresso si mi- 
schiasse in un caso giuridico 


e politico di cui era investita | 
5 i to in tre giorni di riunioni. 


l'ONU. Tanta cautela non 


| 


| 
| 


convinse tutti. Non piacque, | 


per esempio, al poeta meridio- 
nalista Tommaso Fiore che salì 
sulla tribuna per incitare gli 
scrittori ad intervenire. Fiore 
cercò anche di spiegare (forse 
troppo timidamente) che il ge- 
sto non rivestiva alcun carat- 
tere politico né giuridico. Quel- 
lo che avrebbero espresso gli 
scrittori europei con un mes- 
saggio a Frondizi era semplice- 
mente un giudizio morale di 
fronte al quale tutte le consi- 
derazioni geografiche, politiche, 
giuridiche e diplomatiche non 
avevano senso. «E' tradizione 
degli scrittori europei sin dai 
tempi più antichi» disse Fiore 
a sostegno della propria tesi 
« intervenire in tutte le questio- 
ni che riguardano l’epoca e la 
società in cui vivono », Non era 
certamente questo il momento 
di mutare indirizzo. 


Incertezze 
e difficoltà 


NCHE il belga Noulet, un uo- 

mo dalla faccia scarna e dal. 
l’espressione battagliera, inter- 
venne per perorare la causa del 
messaggio. ‘Lo fece con un lungo 
e generoso discorso dopo il qua- 
le, tuttavia, invece di votare o 
di continuare a discutere le te- 
si opposte come ci si sarebbe at- 
teso, i congressisti furono di- 
stratti da alcuni problemi or- 
ganizzativi, improvvisamente a- 
gitati da Vigorelli, riguardanti i 
molti trattenimenti e svaghi che 
l1 attendevano il pomeriggio e 
la sera. Di Eichmann e di Fron- 
dizi nessuno parlò più. 

L'episodio riflette abbastanza 
fedelmente le incertezze e le 


difficoltà in cui il congresso de- 


gli scrittore europei s’è dibattu- 


L’idea di fondare una Comuni- 
tà europea degli scrittori venne 
due anni fa a Giovan Battista 
Angioletti, che già allora diri- 
geva il sindacato italiano degli 
scrittori. Per discutere concre- 
tamente delle possibilità di fon. 
dare la comunità, gli italiani 
invitarono gli scrittori di tutta 
Europa a partecipare ad un con- 
gresso che avrebbe visti seduti 
nella stessa platea spagnoli, so- 
vietici, italiani, rumeni, france- 
si, bulgari, inglesi, ungheresi, 
svizzeri, tedeschi, norvegesi, ec- 
cetera. Il congresso si svolse a 
Napoli e per la prima volta dal 
45 sotto il nome di Comunità 
europea i-rappresentanti delle 
"due Europe”, quella occidenta- 
le e quella orientale si trovaro- 
no insieme. 

L'iniziativa, naturalmente, in- 
contrò molt tacoli. L’opposi- 
zione più terffe venne dal mi- 
nistero degli Esteri italiano che 
espresse le sue preoccupazioni e 
fece sapere di non comprendere 
perché proprio gli scrittori ita- 
liani dovessero farsi promotori 
della nascita d’un organismo in- 
ternazionale in cui fossero pre- 
senti anche i paesi del blocco 
comunista. Due anni e mezzo fa 
la scena politica era diversa da 
quella attuale, I democristiani 
avevano risolto le loro difficol- 
tà con il governo Zoli il cui com. 
pito era di preparare le elezioni. 
Ministro degli Esteri era Pella 
il quale ha sempre incondizio- 
natamente appoggiato gli ele- 
menti più nazionalisti e confor- 
misti di Palazzo Chigi, i cui bu- 
rocrati fecero sapere agli scrit- 
tori italiani che, messi alle stret- 
te, avrebbero rifiutato il visto ai 
rappresentanti dei paesi comu- 
nisti. Le difficoltà furono inve- 
ce superate. Lo stesso presiden. 
te della Repubblica mostrò d’in. 
teressarsi al congresso degli 
scrittori. I visti furono concessi, 
Qualche resistenza residua la sì 
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incontrò al momento di acco- 
gliere i cecoslovacchi per via di 
"Radio Praga”. 

A Napoli l’iniziativa fu coro- 
nata da un certo successo. I mi- 
gliori scrittori italiani vi accor- 
sero compatti, da Guido Piovene 
a Giuseppe Ungaretti, da Alber. 
to Moravia a Emilio Cecchi, da 
Vincenzo Arangio Ruiz a Vasco 
Pratolini. Anche gli stranieri 
non mancarono. Vi parteciparo- 
no Albert Camus, Jean Tardieu, 
T. S. Eliot, Mihai Beniuc, Laszlo 
Passuth, Nicolai Bajan, Coloro 
che non poterono intervenire 
inviarono telegrammi d’adesio- 
ne. Angioletti in quei giorni mo. 
strava una faccia giustamente 
orgogliosa e soddisfatta. Anche 
Il dibattito che seguì destò una 
certa eco. Angioletti lesse una 
relazione generale in cui cercò 
di spiegare i fini che si propo- 
neva di raggiungere con il nuo- 
vo organismo. Goffredo Bellon. 
ci parlò sui rapporti fra scrit- 
tori e nuovi mezzi d’espressione 
come il cinema, la radio e la te- 
levisione, 


Gli scopi 
principali 


I DECISE di creare un co- 

mitato con il compito di ela- 
borare uno statuto della nuova 
asscciazione che sarebbe stata 
chiamata Comunità europea de- 
gli scrittori e di convocare il 
prossimo congresso nel quale la 
Comunità, approvato lo statu- 
to, si sarebbe ufficialmente co- 
stituita. 

Il congresso previsto a Napo- 
li due anni fa è quello svoltosi 
alla Cida in questi giorni. Que- 
sta volta gli scrittori europei 
dovevano ufficialmente costi- 
tuirsi in Comunità. L'hanno fat- 
to approvando lo statuto, eleg- 
gendo i propri rappresentanti, 
costituendosi ufficialmente di 
fronte ad un notaio Italiano, 
elaborando un programma di 
massima per il futuro e deci- 
dendo di riconvocarsi fra un 
anno e mezzo. Per completare 
le informazioni ufficiali aggiun- 
geremo che alla presidenza è 
stato eletto G. B. etti, al- 
la vice presidenza poeta 
ucraino Nicolai Bajan e lo scrit.- 
tore francese André Chamson, 
alla segreteria generale Gian- 
carlo Vigorelli, L'Italia, a diffe- 
renza degli altri paesi che han- 
no un solo delegato nel consi- 
glio direttivo, ne%ha visti eleg- 
gere due: Guido Piovene e Li- 
berd Bigiaretti. La decisione 
sulla ripartizione delle cariche 
è stata presa dagli scrittori stra- 


nieri, in una riunione a parte: 


I 


Sin qui il congresso aveva 
mantenuto fede agli impegni 
presi a Napoli. La Comunità eu- 
ropea degli scrittori era costi- 
tuita ed i suoi organi statutari 
erano funzionanti. Dove invece 
il congresso s'è prestato a delle 
critiche è per il tono generale 
della discussione e per una cer- 
ta incapacità a definire con 
chiarezza gli scopi principali del 
nuovo organismo internazionale, 
Angioletti nella sua relazione 
introduttiva s'era provato ad in- 
dicare i fini della Comunità. Da 
un lato egli aveva rivendicato 
alla nuova associazione il com- 
pito .di rafforzare e proteggere 
gli scrittori sul piano economi- 
co e assistenziale. Aveva parla- 
to di diritti d'autore, di pensio- 
ni, di case di riposo, di contratti 
collettivi. Dall'altro lato aveva 
spinto il suo discorso su di un 
terreno più generale. Gli scritto- 
ri, aveva detto in altre parole, 
rappresentano una forza inso- 
stituibile della società e devono 
mostrare d’essere capaci di 
sganciarsi dalla tutela economi- 
ca e politica in cui sono costret.- 
ti quasi ovunque. Aveva inoltre 
denunciato l'isolamento in cui 
rischia di venirsi a trovare lo 
scrittore moderno se non ricon- 
quista alle proprie idee la socie- 
tà in cui vive. 

La relazione era stata accolta 
da unanimi applausi. Gli scrit- 
tori delle "due Europe” sem- 
bravano aver ritrovato un’ani- 
ma comune e che questa ani- 
ma fosse stata interpretata ed 
espressa da Angioletti. Senon- 
ché, nei giorni che seguirono, .il 
congresso non provò il bisogno 
d’approfondire le parole del suo 
presidente che sono rimaste, co- 
sì, più che altro una m esta- 
zione di buona volontà..Non so- 
lo, ma il congresso non ha sapu- 
to decidere chiaramente se esse- 
re un organismo europeo di tipo 
puramente sindacale o se porsi 
su di un pianof#più generale cer- 
cando di trovare, per esempio, 
un punto d’incontro fra gli 
scrittori dei vari "regimi euro- 
pei”. La questione fu posta ad 
un certo punto dal rappresen- 
tante inglese, lo scrittore John 
Lehmann, che chiese al con- 
gresso di pronunciarsi contro il 
controllo politico e religioso che 
si cerca d’esercitare sugli scrit- 
tori. «Se non torno al mio pae- 
se con delle affermazioni di 
principio di questo genere », egli 


+ concluse il suo intervento, « non 


credo che riuscirò a far iseri 
re alla Comunità molti col! 
inglesi ». 

Anche Jaroslaw Ywaszkiewicz, 
uno scrittore molto pordate in 
Polonia, affrontò l'argomento in 
termini particolarmente sinceri. 


\ 


DOPO | RIBASSI 
POLITICI DI TAMBRONI 


GLI AUMENTI 
INVISIBILI 


“OPERAZIONE prezzi promossa dal governo Tambroni che ha cer- 

cato di qualificarsi di fronte all'opinione pubblica come governo 
dei ribassi, probabilmente s’è conclusa la settimana scorsa, quan- 
do il ministro delle Finanze Giuseppe Trabucchi ha annunciato 
alla Camera l’abolizione dell'imposta comunale sul bestiame. 

Ha ora inizio la seconda fase della politica economica .di questo 
governo. I provvedimenti che il ministero Tambroni discute in 
queste settimane e che si prepara a varare nelle prossime, ri- 
guardano questioni poco vistose e difficilmente accessibili al gros- 
so pubblico. Non si parla più di zucchero, di benzina o di siga- 


rette, ma di tariffa elettrica bi- 


nomia, di legislazione antidum- | presentanti della grossa industria 


ping, d'imposta cedolare sui ti- 


toli, di legge stralcio sull’ener- | 
che. 


gia nucleare. Argomenti molto 
tecnici e difficili, che però rappr:- 
sentano le vere questioni di fon- 
do della nostra eccnomia. Dalla 
loro soluzione dipende la qualifica- 
zione d'un governo in materia di 
politica economica. E il modo in 
cui il governo Tambroni s’appresta 
a risolverli darà finalmente rispo- 
sta a una delle domande più im- 
barazzanti che l'opinione pubblica 
s'è posta finora: perché il governo 
Tambroni, che abbassa i prezzi dei 
prodotti industriali, viene appoz. 
giato apertamente proprio dai rap- 


| e dalla loro stampa? 


Cominciamo dalle tariffe elettri- 
Esiste una richiesta del- 
l’ANIDEL, che pretende d’applicare 
all’illuminazione privata il princi- 
pio della tariffa binomia già in atto 
per le forniture di forza motrice. 
Il meccanismo di questa tariffa è 
abbastanza semplice; in base ad 
esso il consumatore d’energia paga 
all'industria elettrica due prezzi: 
uno per la quantità d'energia pre- 
levata, che viene calcolato in rap- 
porto al numero di kilowatt-ora; 
un altro, chiamato contributo di 
potenza, per l'affitto del contato- 
re, cioè per il semplice fatto di 


I NOSTRI TEMI 


ALTO ADIGE 


L 


AUSTRIA vuole portare all'ONU la questione del- 
l'Alto Adige; il governo italiano invece, sostiene 
che la si deve discutere davanti alla Corte internazio- 


nale dell'Aia. In una lettera al cancelliere austriaco 
Raab, datata 18 giugno, Fernando Tambroni ha giu- 
stificato la sua tesi osservando che il tribunale del- 
l’Aia è l’unico organo competente a risolvere le con- 
troversie giuridiche fra gli Stati, e che sia l’Austria 
che l’Italia hanno firmato a suo tempo un documento 
(Convenzione per il pacifico regolamento di contro- 
versie”) in cui si riconosce questo principio e s’assu- 
mono gli impegni derivanti. Poiché, continua la let- 
tera di Tambroni, la controversia fra i governi italia- 
no ed austriaco riguarda l’interpretazione del trattato 
De Gasperi-Gruber sui diritti delle minoranze sud- 
tirolesi e sui limiti dell'autonomia loro concessa, e 
cioè un problema giuridico, è giusto che se ne occupi 
la Corte internazionale dell’Aia. 

Il governo austriaco non ha dato una risposta uf- 
ficiale alla lettera di Tambroni, ma ha fatto capire 
di non condividerne le tesi. Il ministro degli Esteri 
Kreisky, in un discorso tenuto al congresso socialista 
del Voralberg si è dichiarato ”’sorpreso per l’atteggia- 
mento del governo italiano”. « La mia opinione », egli 
ha detto, «è che non si tratti d’una questione giuri- 
dica ma di problemi che coinvolgono il destino d’una 
minoranza e che devono essere risolti secondo lo spi- 
rito degli accordi di Parigi ». 

E’ quindi molto probabile che l’Austria non rinun- 
cerà al ricorso all'ONU, sebbene l’esito di questo ri- 
corso appaia in parte scontato. Infatti i rappresen- 
tanti delle potenze della NATO non hanno nascosto 
di essere sfavorevoli all'iniziativa del governo au- 


striaco. I diplomatici di Vienna 


erò sono convinti di 


poter contare sull’appoggio dell’Unione Sovietica, e 
ricordano che Nikita Kruscev visiterà l’Austria in 
forma ufficiale fra pochi giorni. 


% Sulla questione dell'Alto Adige ”L'Espresso” ha pubbli- 
cato articoli di Manlio Cancogni e Antonio Gambino com- 
parsi rispettivamente nel n. 43 del 1956 e nel n. 48 del 
1959 coi titoli: L'esempio di Maria Teresa” e ”La delega 
alle province”. Un altro articolo, dedicato alle agitazioni 
della Volkspartei, è uscito sul n. 7 del 1959, 


« Dobbiamo essere leali» disse 
rivolto all'assemblea. « Discutere 
non significa litigare, confron- 
tare le proprie idee non signifi- 
ca dover necessariamente decre- 
tare la vittoria delle une sulle 
altre. Parlare significa anche 
cercare di capirsi >. Anche An- 
gioletti, d’altra parte, aveva det- 
to che uno dei compiti dello 
scrittore era quello di compren. 
dere ”l’altro”. Ma questi sono 
s gli unici%ed isolati tenta- 


tivi di spingere l'assemblea su .. 


un terreno più impegnativo. E, a 
parte alcune battute polemiche 
fra il sovietico Bajan e il rap- 
.presentante dell'UNESCO Roger 
Caillois, il congresso ha trasci- 
nato avanti il dibattito.piuttosto 
pigramente, forse troppo di- 
stratto dal numero eccessivo 
delle manifestazioni mondane 
cui lo&hanno sottoposto gli or- 
ganizzatori italiani. 


Una villa 


i friso e ‘parte, secondo il pa- 
rere di molti, il reale successo 
del congresso consiste nel fatto 
d'essere stato fatto e d'aver dato 
vita alla Comunità. « Non si può 
preten: di più», diceva uno 
scrittore o il giorno del- 
\Ynaugurazione. E indicando il 
tavolo della presidenza aggiun- 


geva: «A me sembra già abba- 
stanza significativo il fatto che 
ll ministro Medici sia obbligato 
a sedersi vicino a Bajan che ol- 
tre ad essere poeta è anche 
membro del Soviet Supremo ». 
Medici era presente jl primo 
giorno del congresso per portare 
il saluto del governo italiano 
agli scrittori e per assicurare 
che avrebbe concesso alla Co- 
mufhità una villa sulla costa 
amalfitana. Di questa villa ‘s’è 
parlato molto nel corso dei la- 
Vori e a qualcuno è apparso 
equivoco l’atteggiamento d’una 
assemblea che da un lato pro- 
clamava la sua avversione ad 
ogni controllo politico e dall’al- 
tra chiedeva ai politici di con- 
tribuire economicamente alla 
propria esistenza. Oltre che del- 
la villa a Chiaia s'è parlato an- 
che di case di riposo e in questo 
gli scrittori comunisti hanno 
fatto a gara per offrire ai colle- 
ghi occidentali quelle che i ri- 
spettivi governi mettono a loro 
disposizione già da alcuni anni. 
L'unico gesto politico da parte 
deli scrittori europei è consi- 
stito nella decisione d’escludere 
dalla Comunità gli autori di 
scritti antisemiti o, comunque, 
razzisti. La proposta è partita 
dagli italiani Ungaretti, Piove- 
ne, Fiore ed è stata accettata 
unanimemente dal congresso. 
Peccato che 11 suo valore sia sta- 
to diminuito dal mancato invio 

del messaggio a Frondizi. 
P. G. 


usare l'energia. E’ una specie di 
forfait, una tariffa fissa, che rima- 
ne inalterata sia che il consumato- 
re usi migliaia di kilowatt-ora al 
giorno sia che ne usi poche decine. 
Applicando questa tariffa all’illu- 
minazione privata i milioni di pic- 
coli consumatori d’energia per uso 
familiare, quelli che adoperano la 
corrente per scaldare i fornelli o 
leggere la sera, pagheranno il di- 
ritto di girare l'interruttore della 
luce con una cifra che s'’aggira 
complessivamente sui 45 miliardi 
l'anno. Questa è la richiesta avan- 
zata dalla Edison e dai grossi 
gruppi eiettrici al Comitato inter- 
ministeriale prezzi, e che il gover- 
no Tambroni si prepara ad acco- 
gliere. 


La legge 
Tremelloni 


L deputato democristiano Eu- 

genio Gatto, che presiede la 
Commissione parlamentare incari- 
cata di studiare il problema, lo ha 
già ammesso pubblicamente in una 
intervista concessa Aall’ANSA ve- 
nerdì 24 giugno. La seconda que- 
stione riguarda i titoli azionari. Il 
ministro Trabucchi, due settimane 
fa ha fatto sapere che il governo 
si propone d’abolire l'articolo 17 
della legge Tremelloni sull’obbligo 
di denuncia allo schedario dei 
contratti di Borsa. L'articolo 17 
aveva un obbiettivo fiscale preciso: 
registrando ogni movimento di 
borsa doveva permettere di colpire 
i profitti personali dei singoli azio- 
nisti. La sua applicazione, di fat- 
to, è stata sempre elusa. Ora verrà 

clusa di diritto. Al posto della re- 
gistrazione sullo schedario verrà 
istituita un'imposta cedolare sui 
dividendi, la quale, non potendo 
essere riferita ai redditi personali 
del possessore dei titoli, abbando- 
nerà il principio della progressivi- 
tà fiscale. 

Terza questione: la legge anti- 
dumping. Il ministero dell'Indu- 
stria intende presentare al Parla- 
mento, prima delle prossime ferie 
annuali, un disegno di legge « per 
la difesa della produzione italiana 
dalla concorrenza sleale di alcune 
industrie straniere ». Questo, no- 
minalmente, l'obbiettivo della nuo- 
va legge. Ma gli emendamenti 
introdotti nella fase preparatoria, 
permettono di stabilire che le in- 
tenzioni della legge vanno molto 
oltre. Il pretesto di difendere al- 
cuni settori della nostra economia 
dal dumping delle merci straniere, 
maschera una preoccupazione più 
immediata e molto diffusa fra i ce- 
ti industriali: quella di ripristinare 
per via indiretta una parte dei dazi 
doganali compressi dal trattato del 
Mercato comune. Un articolo della 
legge antidumping, infatti, rimette? 
praticamente alla discrezione del 
governo anche gli scatti doganali. 


Costi 
e profitti 


MA l'iniziativa più importante! 
favore della destra 
l’attuale maggioranza governati 
ha cercato d'imporla in questi: 
ni. Si tratta della va 
stralcio per il Consiglio ioni 
dell'energia nucleare. 

Venerdìì 24 scorso, la 9. 
sione industria del Senato, riunita- 
si per elaborare definitivamente il 
testo della legge, vi. ha introdotto 
alcuni emendamenti. che pratica: 
mente la svuotano d'ogni efficacia 
Più di 30 emendamenti, dà. maggior | 
parte dei quali rivolti ad annullare © 
quello che era considerato l’artico 
lo chiave del progetto, cioè l’'ar 
colo 2. Esso delegava al Consigì 
nazionale ‘per l'energia nucle: ) 
potere di controllo e di vigilatà 
sul funzionamento degli impianti 
Un semplice controllo tecnico, che N 
non interferiva \ affatto sui pros 
blemi di gestione’aziendale. Ma agi 
che una semplice vigilanza tecnica, "W 
avrebbe permesso sai funzionari del 
Consiglio di accertare:«con suffi-:; 
ciente esattezza siasf.costi»reali di | 
produzione che i profitti di vendita, I 
A questa eventualità' si sono sem. 
pre opposti i gruppì privati che con- 
trollano in Italia la produzione di 
energia, e che s’apprestano ad ope- 
rare anche nel settore dell'energia 
nucleare. Nonostante le loro ipres- 
sioni però, l'articolo 2:era rimasto. .d 
Il ministro dell’Industria Emilio, “-@ 
Colombo aveva dichiarato che rne° ‘ 
faceva una questione di principio: 
senza l'articolo 2 la legge non sa- 
rebbe passata. Invece venerdì scor- 
so i membri della maggioranza in 
seno alla nona commissione, han- 
no aggredito l'articolo 2 con 30 
emendamenti e hanno elaborato 
un testo di legge che priva di ogni 
efficacia il CNEN prima ancora di 
istituirio. Un altro degli aumenti 
invisibili che seguiranno a breve 
distanza i ribassi politici, è ormai 
deciso © quasi. L.2 
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Registrazione di MARCO MONTALDI 


(ffERVANDO il mondo comu- 
nista ci troviamo di fronte a 


delle apparenze contrastanti. Da 
un lato abbiamo l’atteggiamento 


intgansigente assunto da Kruscev 


a Parigi che ha portato al falli- 
mento dell’incontro al vertice; la 


sua conferenza stampa nella set- 


timana successiva con gli attac- 


chi personali di Eisenhower, ed 
infine, proprio nei giorni scorsi, la 
decisione sovietica d’interrompe- 


re le conversazioni ginevrine sul 
disarmo. Tutto questo ha spinto 
più d’uno a pensare che il primo 
ministro sovietico fosse costretto 
a cedere alle pressioni dell’ala sta- 
linista del Cremlino e soprattutto 


del governo di Pechino. Nella 
scorsa settimana invece, in occa- 
sione del congresso del partito co- 
munista rumeno, la controversia 
tra la Russia e la Cina s'è riac- 
cesa. 

Superato il breve periodo d’ar- 
monia che tra le due maggiori 
capitali comuniste sembrava es- 


di Parigi, ora, per la prima volta, 
il contrasto tra Mosca e Pechino, 


ha assunto, insomma, Per inizia- 
tiva di Kruscev un carattere pub- 
blico e clamoroso. 


Perché. a suo giudizio, il leader 
sovietico sarebbe giunto a questa 
importante decisione? 


Ritengo che la ragione del ri- 
sorgere della controversia tra 
Mosca e Pechino stia nel fatto che 
tale controversia riguarda attual- 
mente assai più le politiche dei 
partiti comunisti che non la con- 
dotta diplomatica da adottare 


î° sullo scacchiere internazionale. 


Questo spiega perché il congresso 
del partito comunista rumeno, di 
per sé fatio di secondaria impor- 
tanza, sia stato usato da Kruscev 
come l'occasione per riunire tutti 
# grandi leaders dei paesi del bloc- 
‘co comunista. S'è trattato infatti 
“d’una specie di congresso non uf- 
ficiale di tutti i partiti comunisti. 

*. Kruscev desiderava poter co- 


ers d’oltre cortina. Lo prova 
fatto ch’egli costrinse Gomul- 
a recarsi a Bucaresi. tirandolo 
A i peri capelli. Creao che Go- 
Ramulka fon desiderasse troppo 
partecipare alla riunione di Bu- 
‘carest, tanto è vero che la riunio- 
ne plenaria del comitato centrale 
del partito comunista polacco 
coincideva quasi, e non a caso, 
con l’apertura del congresso co- 
o munista rumeno. Gomulka aveva 
NW quindi .un’ottima scusa per resta- 
fi re a Varsavia. 
4 Inoltre è chiaro che nella ca- 
pitale rumena Kruscev, dopo aver 
pronunciato il discorso reso noto, 
id e anche una spnecie di discor- 
; so segreto. “Tutta la. carriera di 
“€Kruscev si snoda su due livelli: il 
î livello dei discorsi pubblici e quel- 


Jo dei discorsi segreti. Ogni im- 


f ‘portante’ fase della sua carriera 
sembra essere contrassegnata da 
#: questa caratteristica di discorso 
ha doppio uno segreto e. uno pub- 
fi blico. Nonse'è dubbio che il feno- 
‘meno si sia ripetuto a Bucarest, 
e che nella parte segreta del suo 
intervento Kruscev abbia voluto 
lavare i panni sporchi e sottoli- 
neare le divergenze che esistono 
*dentro il blocco comunista. 


Le divergenze sono dunque ve- 
nute alla luce: sono reali, e varie. 
Kruscev ha dimostrato che non è 
più interessato a mantenerle na- 


scoste. Perché? 


Anzitutto bisogna precisare che 
non si tratta semplicemente di 
divergenze tra Mosca e Pechino. 


E' necessario'tener presente l’esi- 
‘stenza di tre vendi operenti che 


i NUTI 


dalai 


compongono il comunismo attua- 
le, solitamente indicate come i tre 
diversi atteggiamenti di Pechino, 
Mosca e Belgrado: la linea maoi- 
sta, quella krusceviana e quella 
titista. Ritengo però che i punti 
di divisione non si trovino neces- 
sariamente e completamente lun- 
go tali linee. Esistono certamente 
a Mosca dei gruppi che condivi- 
dono le tesi di Mao, così come al- 
cuni appoggiano quelle di Tito. 
Così a Pechino non tutti condivi- 
dono pienamente le opinioni di 
Mao Tse-tung: ci sono dei krusce- 
viani e dei titisti. Alle divergen- 
ze tra i diversi componenti del 
blocco comunista, corrispondono 
divergenze all’interno di ogni sin- 
golo componente. Per esempio, 
nen molto tempo fa, era noto che 
nell’Europa orientale la Bulgaria 
simpatizzava con la linea cinese; 
entro certi limiti, anche la Ceco- 
slovacchia e la Germania orien- 
tale pare abbiano lo stesso atteg- 
giamento. 

Ora, la riunione che ha avuto 
luogo nella capitale rumena è sta- 
ta preceduta da una serie di con- 
tatti preliminari e di discussioni 
bilaterali: contatti cioè tra Mosca 
e Praga, Mosca e Sofia, Mosca e 
Berlino Est, nel corso dei quali 
Kruscev è riuscito a trascinare sul 
suo sentiero i leaders de] partito 
comunista dei diversi paesi del- 
l'Europa Orientale. Li ha cioè 
convertiti al kruscevismo e la riu- 
nione di Bucarest è il risultato di 
queste discussioni bilaterali. 

Le tre correnti sono, in senso 
lato: la sinistra, ossia la posizio- 
ne di Mao (alcuni la considerano 
ultra-sinistra); il centro, ossia la 
politica di Kruscev e la linea titi- 
sta, che rappresenta la destra del 
comunismo contemporaneo. L'’e- 
tichetta "’titismo” è usata qui per 
ragioni di semplificazione termi- 
nologica, sebbene la destra non 
sia identificabile unicamente con 
la posizione del maresciallo jugo- 
slavo. La politica di Gomulka e 
persino quella di Kadar in Un- 
gheria sono assai vicine al titi- 
smo nonostante le apparenze in- 
dichino sia Gomulka che Kadar 
completamente legati al carro di 
Kruscev. E qual’è il contenuto 
delle divergenze tra le tre corren- 
ti d'opinione? Il recente dibattito 
s’è concentrato sul seguente pro- 
blema: se la guerra sia tuttora 
inevitabile fino a quando esiste- 
ranno paesi capitalisti, oppure sia 
divenuta inwece evitabile. 

Di questo parlai già nel nostro 
ultimo colloquio (’’L’Espresso” n. 
22) notando le divergenze di con- 
tenuto tra Mosca e Pechino quan- 
do entrambi le capitali celebra- 
rono il novantesimo anniversario 
di Lenin. Ora assistiamo alla con- 
tinuazione del contrasto. Il leader 
sovietico interviene rinfacciando 
ai colleghi cinesi d’aver dipinto 
Lenin come il crociato della guer- 
ra, sostenitore dell’inevitabilità 
a’un conflitto armato con l’impe- 
rialismo. Ma Kruscev non accusa 
i cinesi di falsificare Lenin e in 
questo è la differenza con il suo 
predecessore Stalin il quale a- 
vrebbe accusato Mao di tradimen- 
to, di falsificare le sue parole, in- 
somma di calunniare l’eroe della 
rivoluzione d’ottobre. Kruscev di- 
ce semplicemente che da quando 
Lenin scrisse sull’inevitabilità 
della guerra le cose sono mutate. 
Ciò che Lenin disse 40 o 50 anni 
or sono non è più valido e per 
diverse ragioni. 

La guerra può oggi essere evi- 
tata, ma non crédo che le diffe- 
renze insite in questo diverso at- 
teggiamento si riflettano unica- 
mente nel campo della politica 
estera. Esse agiscono soprattutto 
entro il campo della politica ge- 
nerale dei diversi partiti comuni- 
sti di fronte al Medio e l’Estremo 
Oriente. Com'è noto, la Cina ha 

roposto d’offrire im nti aiu- 
i ai nazionalisti rini nella 
loro lotta contro la Francia. A 
Mosca questo non piace. Kruscev 


È 


RAPPORTO K1 


L’inevitabilità della guerra / La sollevazio- 
ne dei popoli di colore / L’amicizia di Kru- 
scev per de Gaulle / Gli errori nell’Iraq 


non vuole impegnare il proprio 
governo, e neppure il partito co- 
munista, in un aperto appoggio 
del fronte nazionalista algerino. 
La Cina non fu certo soddisfatta 
del comportamento di Kruscev in 
occasione della sua visita in Fran- 
cia perché ciò che disse era in 
contraddizione con la politica dei 
partiti comunisti. Kruscev infat- 
ti in viù di un’occasione disse-che 
i francesi dovevano aiutare de 
Gaulle nella lotta per salvare la 
pace. Questo irritò Pechino: i ci- 
nesi ritennero che, facendo dei 
complimenti a de Gaulle, Kruscev 
rischiava di compromettere ogni 
possibilità di successo del movi- 
mento comunista francese*In al- 
tre parole, Pechino sostiene che 
se la Russia vuole perseguire una 
politica di coesistenza pacifica 
questo non deve essere fatto 24 
spese dei princìpi comunisti. 

La stessa domanda s’applica al 
settore dell'Estremo Oriente, alla 
Corea e al Giappone. Quale gra- 
do d’aggressività deve essere adot- 
tato dai comunisti in questi 
paesi? 

In un altro settore, cioè nell’I- 
rag, Pechino ritiene che il partito 
comunista; dietro ispirazione di 

A seguito una tica 
VOUIRI cauta e timida. , 
tanto al Cremlino che in Cina si 
pensa che una nuova crisi stia 
maturando in Persia: che 
o tardi la situazione politica per- 
siana si svilupperà 1 il sen- 
tiero eno dalla Corea del 


e dal Giappone. Che ci sarà — 
DIR unib orto” epbosisiona 1800 


sa 


Scià con la probabile caduta del- 
la monarchia. 

Sono queste, tra parentesi, pre- 
visioni che credo si stiano facen- 
do sentire anche a Washington. 
Il problema per il partito comuni- 
sta è dunque decidere quale at- 
teggiamento assumere in Persia 
qualora ‘lo sviluppo degli eventi 
permettesse ai comunisti, cioè al 

artito Tudè, d’uscire nuovamen- 
e alla luce del sole. In questo 
settore i cinesi rappresentano an- 
cora una volta un atteggiamento 
più aggressivo. 

Dopo aver accennato al comu- 
nisma, francese di fronte ai rap- 
porti tra Kruscev e de Gaulle, è 
bene ricordare qualcosa del parti- 
to comunista italiano. In Cina 
Togliatti gode una pessima repu- 
tazione. Il partito comunista ita- 
iano è stato oggetto di aspri at- 
tacchi soprattutto a Pechino a 
causa del grande zelo dimostrato 
nel ricevere Eisenhower a Roma. 
Per Pechino, Togliatti è un crip- 
firmi via pa cioè ca ideo- 
ogicamente appartiene al campo 
comunista ma che tiene già un 
piede fuori. Un comunista che ri- 
conosce il mondo diviso in due 
blocchi, ma che sarebbe lieto se le 
circostanze gli permettessero d’in- 
sediarsi in mezzo ai due blocchi 
come Tito. Mi domando infatti 
quale legame ci sia tra l’attuale 
Visita di Togliatti a Mosca e le 
critiche cinesi alla sua politica. 
E’ curioso il modo con cui liat- 
ti venne ricevuto a Mosca. E' si- 

ificativo innanzitutto ch'egli 

giunto nella capitale sovietica 


a Mao Tse-tung al- 


quando Kruscev si trovava a Bu- 
carest e che i suoi primi giorni a 
Mosca siano stati occupati da in- 
contri con i pianificatori dell’ur- 
banistica sovietica. 

Il capo del comunismo italiano 
ha avuto così modo d’esaminare i 
risultati sovietici in questo cam- 
po. Ma giacché Togliatti non ha 
l'incarico di dirigere l’urbanisti- 
ca di Roma, il fatto è significati- 
vo perché il protocollo a Mosca 
ha sempre un significato e in que- 
sto caso tende a dimostrare che 
per il momento il prestigio di To- 
gliatti in certi ambienti dieMosca 
non è molto alto perché Wer i ci- 
nesi si è spostato troppo a*destra. 


Da quanto lei ha detto dobbia- 
mo concludere che le divergenze 
sono ‘tutt’altro che semplici. Si 
tratta di differenze d'opinione che 
s’intersecano invadendo i diversi 
settori della politica. Vorremmo 
sapere qualcosa di più preciso su 
come si manifestano le divergen- 
ze nel campo della politica inter- 
na del mondo comunista. La ter- 
minologia sinistra, destra e cen- 
tro è piuttosto vaga, imprecisa: 
l’uso ortodosso di essa non spiega 
molte contraddizioni. Come pos- 


siamo applicarla? 


Pechino, si è detto, mappresen- 
ta la corrente più a sinistra. In 
realtà si tratta d’una curiosa mi- 
scela di posizioni. Sotto alcuni 
aspetti, i comunisti cinesi sono 
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molto più stalinisti di Kruscev; 
sotto altri, essi sono molto più 
trotskisti. Sono una combinazio- 
ne dei due atteggiamenti. Per 
esempio, la politica interna del 
governo di Pechino è caratteriz- 
zata da una struttura molto più 
egalitaria di quella prevalente 
persino nella Russia attuale: in 
Cina le differenze salariali sono di 
gran lunga inferiori a quelle esi- 
stenti nell'Unione Sovietica. La 
burocrazia in Cina gode d’un nu- 
mero assai minore di privilegi 
materiali. C’è più eguaglianza 
sociale. Questo si riassume in una 
posizione che chiamerei quasi- 
trotskista. E’ uno degli aspetti 
del maoismo. D'altra parte, la di- 
sciplina interna del partito comu- 
nista cinese è più stalinista di 
quella sovietica. 

Ora, una delle controversie 
tuttora in corso riguarda la crea- 
zione delle comuni urbane e agri- 
cole. Se cioè sia ortodosso per 
qualsiasi paese comunista la crea- 
zione delle comuni come nuovo 
sistema di vita nelle città. Un 
nuovo incidente in questa contro- 
versia è stata la dichiarazione del 
governo della Germania orientale 
che ha fatto sapere di non voler 
imitare sotto questo aspetto la 
struttura cinese. 

Al polo opposto della linea ci- 
nese, abbiamo quella jugoslava 
che in realtà può essere definita 
pesneno aaa. Quest’ ultima 
auspica la fine della divisione del 
mondo in due blocchi. Tito, data 
la sua particolare posizione, può 
dire questo esplicitamente, men- 
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* Probabile rivoluzione in Persia / Mao ac- 
cusa Togliatti di nennismo / Il comunismo 


policentrico / La riconquista della libertà 


tre Gomulka, che è tuttora all’in- 
terno del blocco comunista, si li- 
mita a dire che auspica la di- 
stensione tra i due blocchi, ma in 
realtà non è molto lontano dalla 
posizione del maresciallo jugo- 
slavo. Inoltre, tanto a Varsavia 
che a Belgrado, non furono mol- 
to soddisfatti del comportamento 
di Kruscev a Parigi, quando fece 


naufragare tanto drammatica- 
mente le speranze del vertice. 
Un’insoddisfazione questa che 


non è confinata a Belgrado e a 
Varsavia, ma è certo condivisa 
anche altrove, perfino in seno al 
Cremlino, ciò che spiega perché 
in ogni suo discorso Kruscev con- 
tinua ad insistere inel dare spie- 
gazione del suo operato, quasi vo- 
lesse giustificarsi. L’ha fatto an- 
cora una volta a Bucarest. 

Inoltre la Jugoslavia ha dichia- 
rato proprio in questi giorni che 
il patto balcanico, che la legava 
alla Grecia e alla Turchia, è oggi 
lettera morta. Si tratta d’un ul- 
teriore tentativo di Tito per di- 
mostrare che la Jugoslavia non 
appartiene ad alcun blocco, che 
non ha legami neppure indiretti 
con l’Occidente. (Ripeto che uso 
questi termini per convenienza 
terminologica). 

La corrente comunista che di- 
remo di destra, s’oppone non so- 
lo alle comuni ma anche alla 
collettivizzazione di tipo sovietico. 
Né in Jugoslavia e né in Polonia 
si sono avuti nuovi tentativi di 
collettivizzazione nel campo del- 
l'agricoltura. E questo nonostan- 
te il fatto che la Polonia stia at- 
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traversando considerevoli diffico]- 
tà nell’agricoltura e nel riforni- 
mento alimentare delle città. 

In questo campo, a dire il vero, 
l'atteggiamento polacco è piutto- 
sto ambiguo. M'’è stato detto che 
recentemente una delegazione 
polacca si recò a Mosca per chie- 
dere a Kruscev se ritenesse op- 
portuno iniziare la collettivizza- 
zione anche in Polonia per supe- 
rare. le difficoltà. E il leader so- 
vietico rifiutò qualsiasi consiglio 
in proposito e disse alla delega- 
zione che spettava al governo di 
Varsagia prendere una decisione 
in priposito Ritengo che l’opi- 
nione di Kruscev sia a favore del- 
la collettivizzazione agricola in 
Polonia, così come hanno fatto 
gli ungheresi, ma non ha voluto 
facilitare le cose ai compagni di 
Varsavia, i quali evidentemente 
volevano fare in modo d'’offrire al 
pubblico il peso della collettiviz- 
zazione come una misura inevita- 
bile perché imposta da Mosca. 

A] centro abbiamo la linea kru- 
sceviana: la via di mezzo. Kru- 
scev dice: la guerra è possibile ed 
esiste ancora il pericolo della 
guerra, ma non è inevitabile. E 
aggiunge, in risposta ai cinesi, 
che al vertice di Parigi ha dimo- 
strato di non essere un debole de- 
ciso alla pace ad ogni costo, ma 
nello stesso tempo precisa, come 
ha fatto a Bucarest, che non de- 
sidera arrivare ai ferri corti con 
l'Occidente. 

Egli continua ad essere convin- 
to che le ostilità incontrate a 
Parigi furono un episodio isolato, 


un incidente e che, sia l’Oriente 
che l’Occidente non vogliono il ri- 
torno alla guerra fredda. Kruscev 
non vuole impegnare i partiti co- 
munisti ad un appoggio aperto e 
completo a qualsiasi atto di ri- 
voluzione coloniale. Questo fatto 
è strettamente legato alla tesi del- 
la non inevitabilità della guerra. 
I cinesi sostengono che i comuni- 
sti devono appoggiare a fondo 
qualsiasi rivoluzione coloniale 
concludendo che se gli imperiali- 
sti scatenano una guerra in ri- 
sposta a tale appoggio allora vuol 
dire che la guerra è scoppiata per- 
ché era, in ogni caso, inevitabile. 
Per loro non esiste quindi ‘alcuna 
ragione per rifiutare gli aiuti, per 
esempio, alla rivoluzione algerina 
o a qualsiasi altra rivoluzione che 
abbia ad emergere nei paesi del 
Medio Oriente. 

Il ragionamento di Kruscev 
vece è che la guerra può essere 
evitata, ma anche precipitata: se 
i comunisti colpiscono con violen- 
za gli interessi vitali del capitali- 
smo potrebbero causare lo scop- 
pio della guerra. Questa è la ra- 
gione per cui la controversia fa 
perno su' questo fattore apparen- 
temente teoretico. Dalle tesi del- 
l’inevitabilità o meno della guer- 
ra conseguono diverse politiche. 
quenro dico che pese n vuo- 
le dare l’appoggio pieno e incon 
dizionato alle lotte d'indipendél. 
za coloniale, non intendo ch'egli 
non intenda dare alcun aiuto ai 
movimenti  d'insurrezione. Egli 
vuole. dare tale aiuto affine 
vengano esercitate pressioni sui 
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governi dell’Occidente, ma li vuo- 
le dare con cautela in modo da 
non spingere i conflitti coloniali 
dei paesi dell’Occidente ad un li- 
mite pericoloso. 

Inoltre, Kruscev ha adottato un 


atteggiamento centrista anche 
nei confronti delle comuni cinesi. 
Egli è forse disposto ad accettare 
la tesi che le comuni sono valide 
in Cina, ma è contrario all’espan- 
dersi in altri paesi di questo a- 
spetto estremo del movimento co- 
munista. D’altra parte, egli è og- 
getto di certe pressioni a-favore 
dell'espansione di tale sistenga: in 
Russia oggi non cè sono le comu- 
ni; magle brigate comuniste del 
lavoro7 le quali hanno molte af- 
finità. con l’idea delle comuni. 
Per esempio, all’interno di queste 
brigate comuniste del lavoro, non 


n esistono differenze salariali come 


nell’equivalente cinese. Kruscev si 
oppone fino a un certo punto agli 
impulsi d’un comunismo estremi- 
sta che giungono dalla Cina, ma 
d’altro canto ed entro certi limiti 
vi rimane legato. Anche le pres- 
sioni egalitarie che provengono 
dalla a fanno sentire il loro 
effetto nell’Unione Sovietica. In 
passato, abbiamo parlato a lungo 
delle riforme della struttu sala 


riale in Russia, rifo 
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tradimento: per Mao sono pecore 
uscite dal gregge. Per Kruscev, 
neppure -Tito è fuori dal gregge. 
Attualmente a Mosca c’è tutta u- 
na serie d’esposizioni e mostre ju- 
goslave, sintomi d’una coopera- 
zione molto più stretta di quella 
esistente tra l’URSS e alcuni pae- 
si dell'Occidente, Tito e Kruscev 
continuano a chiamarsi l’un l’al- 
tro con l’appellativo di compagno. 
Non altrettanto avviene tra Mao 
e Tito. Penso che Kruscev ambi- 
sca ad una riconciliazione con il 
maresciallo jugoslavo. Sebbene 
egli l’abbia attaccato a Bucarest, 
lo fece con delicatezza e ha limi- 
tato le sue critiche al fatto che 
il governo di Belgrado faceva an- 
cora parte del patto balcanico ed 
aveva perciò ancora un legame in- 
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alla seguente conclusione: che 
d’ora in poi, sebbene i paesi co- 
munisti appartengono ad un uni- 
co blocco, potranno indulgere in 
polemiche e controversie all’in- 
terno del blocco stesso. Se questo 
si verificherà, ci troveremo di 
fronte ad una delle tappe più im- 
portanti nella storia del comuni- 
smo. Significherebbe infatti la fi- 
ne definitiva di quell’epoca in cui 
ha regnato il principio che tut- 
to il movimento comunista inter- 
nazionale doveva rispettare la ca- 
ratteristica del monolite. Potre- 
mo così trovarci di fronte a quel 
comunismo policentrico che To- 
gliatti profetò nel 1956. 

Ci sono infatti al momento al- 
meno tre centri del movimento 
comunista, ciascuno con le sue 


diretto con la NATO. Ma ora Tito—fazioni, diverse coloriture politi- 
ha eliminato ogni motivo di gri-’ che, piccole eresie ideologiche. 


tica annunciando che il patto dei 
Balcani è scaduto. Non mi sor- 
prenderei infatti che il leader so- 
vietico fosse ‘stato informato di 
tale decisione del governo jugo- 
slavo, perché ciò gli avrebbe reso 
assai più facile la manovra. Dopo 
aver concentrato le sue critiche 
sul patto balcanico, la notizia che 
quel patto non è più valido gli 
permette di dimostrare che il suo 
atteggiamento amichevole nei 
confronti di Belgrado era giusti- 
ficato e di dire che in fondo il 
maresciallo Tito non è poi quella 
peccra nera che i cinesi vogliono 
far credere se ha dato retta alle 
critiche mossegli dai compagni 
del blocco comunista. 


Perché, fatto nuovo (invero sen- 


za precedenti nel mondo comuni- 
sta) si portava la controversia al- 


la luce del sole, quasi a indicare 
che d'ora in poi le polemiche e 


le discussioni sulla linea che de- 





vono seguire i partiti comunisti 
saranno fatti d’ordinaria ammi- 
nistrazione, così come lo sono per 
i partiti di democrazia occiden- 
tale? E come si concluderà l’at- 
tuale controversia? 


Quale sarà il risultato della 
controversia è difficile a dirsi per- 
ché all’interno del blocco comu- 
nista esiste tutto un processo di 
delicate manovre tra i diversi 
gruppi e le diverse tendenze. Qua- 
li saranno le conclusioni di tale 
processo, solo il futuro potrà dir- 
celo. Importante è che nell’attua- 
le sviluppo la polemica sia salita 
alla superficie diventando quasi 
una controversia pubblica tra di- 
versi punti di vista comunisti. 
Non è ancora proprio una contro- 
versia pubblica giacché sia la 
stampa sovietica che quella cine- 
se non precisano esplicitamente 
contro chi le critiche vengono 
mosse ; ma già dicono che « qual- 
che governo comunista e qualche 
partito comunista che si trova al 
potere» è su una strada sbagliata. 

Le parti della controversia non 
fanno ancora il nome dell’avver- 
sario, ma la disputa è ormai alla 
luce del sole ed è destinata a con- 
tinuare per implicita decisione 
degli stessi contendenti. E’ chiaro 
infatti che essi non avevano la 
minima idea di risolverla a Buca- 
rest tanto è vero che i cinesi in- 
viarono Peng Cieng, uno dei loro 
portavoci meno autorevoli. Al 
congresso del partito comunista 
rumeno, che divenne l’occasione 
per un incontro tra tutti i lea- 
ders dei partiti comunisti, non ha 
partecipato alcuna delle persona- 
lità che formano l’alta gerarchia 
del comunismo cinese. 

Il fatto che la controversia con- 
tinuerà in maniera sempre più 
aperta, non significa però che si 
debba giungere ad una rottura. 
Sono propefiso ad escludere que- 
sta. probabilità. Parlo natural- 
mente. d’una rottura simile a 
quella che ebbe a verificarsi tra 
Stalin e il maresciallo Tito. Ri- 
tengo infatti che la Russia e la 
Cina abbiano troppi interessi in ‘ 
comune .da tisi. permettere 
una rottura del genere. E° invece 
molto probabile che giungeranno 
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Non appena viene accettato il 
principio che all’interno del bloc- 
co comunista possono continuare 
ad esistere diversi punti di vista, 
diventa quasi inevitabile che pri- 
ma o poi la stessa tolleranza ven- 
ga applicata a ogni singolo par- 
tito comunista permettendo l’esi- 
stenza di diverse opinioni, tutte 
egualmente legittime. 

E la controversia tra i diversi 
partiti potrebbe divenire una con- 
troversia in seno ad ogni singolo 
vartito. Ciò significherebbe un 
importantissimo sviluppo nella 
storia del comunismo e la fine de- 
finitiva dello stalinismo. La fine 
del dogma infallibile. Vorrei ag- 
giungere qui che anche per quan- 
to riguarda lo stalinismo le cose 
non sono chiare e nette come s’è 
pensato e cioè che la Cina ten- 
desse verso l’ortodossia di Stalin, 
la Polonia e la Jugoslavia al lato 
opposto e l’Unione Sovietica in 
una posizione di mezzo. Questo è 
esatto nelle sue linee generali, ma 
esistono dei continui mutamenti 
a tale proposito. Per esempio, in 
Polonia abbiamo il comunismo: di 
destra di Gomulka, e nello stesso 
tempo una certa dose di ristali- 
nizzazione nel campo della discià 


plina di partito. Kruscev invece 4 


all’interno dell’URSS favorisce 
materia di disciplina di partito: 
gli sviluppi liberali. 3 

Questo curicso paradosso è illù- 
strato benissimo da una storiella 
che circola nella capitale polacca: 
Si tratta di 


lasciato Parigi, si recò segreta- 
mente a Varsavia e di O» 
mulka: « Bada che, se necessa 
manderò i carri armati soviet 
per difendere le libertà conda 
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di quei moti che nel '56 dovew 
essere soffocati. È 

Per concludere ritengo che.pemi 
i popoli del bloéeo. comunista® 
questo importantissimo sviluppo"@ 


è motivo di grande soddisfazione? 


Più numerose le controversie, 


maggiore sarà la libertà. Ogni di- 4 


sputa conduce a nuove dispute ed 
aumenta necessariamente la li 
bertà d’espressione. E una volta 
che questa libertà d'espressione 


viene conquistata, non può. venir © 



















facilmente soffocata. Questa è 


forse oggi la fondamentale diffe- -® 


renza tra l'Oriente e l’Occidenteas, 
che è facile godere della liber 
politica in Occidente, ma è anche 
facile nerderla. In Oriente è assai 
difficile ottenere la libertà: politi- 
ca, ma una volta ottenuta è mol- 
to difficile distruggerla. La liber- 
à in Occidente permette anche 
lo sviluppo di concentrazioni di 
poteri autoritari decisi a soffoca- 
re quella stessa libertà! Non co- 
sì in Oriente: le libertà lentamen- 
te conquistate non permettono ri- 
torni reazionari, 
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In questo caso 
il triangolo ; 
è d'obbligo? ? 


Fra i casi sottopostici dai numerosi automobilisti partecipanti 
alla nostra inchiesta per la sicurezza del traffico, molti riguardano 
il dilemma: triangolo o non triangolo? Il signor Mino Dagnino di 
Savona, ad esempio, ci ha chiesto precisazioni sul caso qui illustrato. 


Il veicolo deve essere "dotato" del triangolo, l'impiego del 
quale però é limitato alle strade esterne. Quindi nella circolazione 
esclusivamente urbana, non si può pretendere, e in effetti non si 
richiede, la presenza a bordo di un dispositivo non utilizzabile. 

Fuori città, il triangolo va impiegato: di giorno, nelle soste lungo 
la discesa dei dossi, o precedute da una curva, o anche in rettilineo 
piano in caso di nebbia. Di notte, ai casi suddetti si aggiunge, secondo 
l'art, 107 del Codice, l'eventuale inefficienza dei fanalini rossi. Se- 
condo il regolamento invece, il triangolo sarebbe sussidiario, anzichè 
sostitutivo, delle luci rosse, in tutte indistintamente le soste notturne: 
ma l'estensione non: appare legittima. La stessa natura di tale 
eccezionale segnalazione cautelativa, non priva di rischi in con- 
tropartita, ne suggerisce la limitazione alla casistica contemplata 
dall' art. 107 del Codice. È 

In ogni caso, comunque, si ricordi che la prudenza comincia 
“prima” di mettersi in viaggio, garantendosi una perfetta gommatura. 
Proprio in fatto di sicurezza e di stabilità, oltre che di “confort" e 
durata, nulla è meglio dei pneumatici CEAT, frutto della collabo- 
razione con la General Tire and Rubber Co. di Akron, Ohio (USA). 

I Ceat DR hanno migliaia di piccole ancorizzazioni circolari, 
e con i Ceat DB a Doppio Battistrada è come avere 2 pneumatici 
per ogni ruota: per le vetture veloci, inoltre, ecco i superbi pneu- 
matici CEAT “SPECIAL NYLON"! 

Esponeteci anche il vostro quesito 


(indirizzare a: Ceat Gomma, Largo Regio Parco, 1] - Torino) e 
riceverete un utile opuscolo sulla manutenzione dei pneumatici, 
insieme con un omaggio della CEAT, mentre parteciperete, termi- 
nata l'inchiesta, all'estrazione di 

15 treni di pneumatici gratis * 


*per i tipi di vetture dei vincitori, come da libretto di circolazione. 
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LA MODERAZIONE 


di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. Il triumvirato che oggi guida l’FLN, composto da 
Ferhat Abbas, Krim Belkacem e Ben Tobbal, ha preso tut- 


‘ te le precauzioni per coprirsi di fronte all'opinione pubblica 


algerina e. ai combattenti, in caso di fallimento delle tratta- 
tive col governo francese. Accettando di mandare una dele- 
gazione a Parigi non ha forzato la mano degli altri membri 
del governo algerino in esilio. Prima di farlo ha ascoltato i 
rappresentanti delle truppe che l’FLN tiene accantonate in 
Tunisia pronte ad essere spedite oltre confine. 

Anche nella scelta del delegato i triumviri sono stati pru- 
denti. Ferhat Abbas, sospettato da molti mesi d'essere troppo 
filofrancese, non ha fatto nomi. Belkacem e Tobbal hanno la- 
sciato il compito di trovare la persona più adatta ai "duri” 
del governo. Sono quest’ultimi che hanno proposto Ahmed 
Bumengel. Dal canto suo, Bumengel, che si trovava in confe- 
renza ad Addis Abeba, è stato felice d’accettare. Egli ha ma- 
nifestato la sua contentezza anche all’arrivo ad Orly. « Siamo 
lietissimi di rivedere Parigi », ha detto ai rappresentanti del 
governo francese. Bumengel è stato-scelto dagli intransigenti 


del governo algerino, come 
Bussuf e Yazid, ma piace an- 
che ai moderati come Ferhat 
Abbas. Anzi è l’unica persona 


dell’FLN con la quale l’attua. - 


le capo della ribellione algerina 
si trovi a suo agio, Ferhat Abbas 
e Bumengel, infatti, sono quasi 
coetanei, e conoscono meglio il 
francese dell’arabo. 

Bumengel è un uomo dalla 
doppia personalità. Da un lato, 
per la sua civiltà francese, per i 
suoi modi affabili e sorridenti, 
appare come il parigino” del- 
l’FLN. Dall’altro lato, la sua iro- 
nia a volte aspra, e il gusto che 
prova nell’uso d’espressioni vio- 
lente e pittoresche all’indirizzo 
dei francesi, lo fanno amare da- 
gli uomini di base e dai militari, 
che lo credono un duro. 

L’ambiguità di Bumenge! riflet. 
te un dramma interno del movi- 
mento rivoluzionario algerino, e 
per questo merita un’analisi. Fra 
il '54 e il '55, Bumengel, avvocato 
al tribunale di Parigi, non s'era 
ancora compromesso con l’FLN, 
le sue origini (in giovinezza era 
stato a fianco di un riformista 
moderato come Messali Hagi) gli 
impedivano d’aderire ad un mo- 
vimento di rivolta armata. Quan- 
do i francesi sequestrarono in vo- 
lo Ben Bella e i suoi amici, Bu- 
mengel, che era ancora a Parigi, 
fu incaricato dai ribelli di difen- 
dere i prigionieri. 


I moderati 


UMENGEL aderì al fronte nel 

'57 perché ai suoi occhi ogni 
speranza di soluzione pacifica del 
conflitto era parsa tramontata. 
Ad Algeri infuriava la repressio- 
ne dei paracadutisti di Massu che 
non rispettavano nemmeno gli 
algerini liberali favorevoli a un 
compromesso. Alì Bumengel, fra. 
tello di Ahmed, incarcerato nella 
caserma di El Biar, per sfuggire 
alle torture si gettò dalla terraz- 
za sfracellandosi al suolo. 

Entrando nell’FLN, con tanto 
ritardo, e con i suoi precedenti 
(egli è fra l’altro sposato a una 
francese e i suoi figli sono rima- 
sti in Francia a terminare gli stu- 
di), Bumengel fu costretto, per 
avere un peso politico, a schie- 
rarsi fra gli estremisti del movi- 
mento. Più colto e abile di loro 
raggiunse presto una ‘posizione 
che forse gli sarebbe sfuggita se 
fosse rimasto fra gli amici di 
Ferhat Abbas. 

Bumengel, insomma, appartie- 
ne a quella categoria di uomini 
politici, per natura ‘moderati e 
liberali che, per non essere tra- 
volti. dalla storia, e nella speran- 
za dixfar valere le loro opinioni, 
si mettono insieme agli oltranzi- 
sti. « Pas d’ennemi a gauche »: 
nei momenti rivoluzionari que- 
sto slogan diviene particolarmen- 
te drammatico e_ pericoloso. Come 
Ferhat Abbas, Bùmenge] vorreb: 
be far la pace còn la Francia, e; 
fermo .il principio dell’indipen- 
denza, sarebbe disposto a transi- 
gere su vari altri punti. Ma non 
compierà mai un passo in questo 
senso se non con l’accordo di 
Belkacem, di Tobbal e dei duri 
del fronte. 

Negli ultimi tempi, però, con- 
trariamente a ciò che era preve- 
dibile, i moderati hanno riguada- 
gnato terreno nell'’FLN. Se n'è 
avuto un sintomo quando il go- 
verno ‘algerino in esilio ha do- 
Vuto pronunciarsi sulla risposta 
al discorso del generale de Gaul- 
le. Belkacem e Tobbal, che già 

scorso avevano scavalcato 
t Abbas elo tenevano osten. 


niente più che una formula vuo- 
ta, s'è ricostituito. Oggi Ferhat 
Abbas è di nuovo, e non solo uf- 
ficialmente, il capo della ribel. 
lione. i 

Nel marzo scorso, dopo che de 
Gaulle, durante il suo viaggio di 
ispezione alle truppe d’Algeria, 
fece dichiarazioni bellicose che 
sembrarono dar mano libera ai 
militari e agli ultra, i moderati 
dell’FLN, toccarono il loro punto 
più basso. Ferhat Abbas e i suoi 
amici diventarono quasi sospetti. 

Belkacem, Bussuf e Francis an- 
darono allora in Cina. Non ave- 
vano mai immaginato di trovarvi 
un’accoglienza così calorosa. Mao 
Tse-tung e Ciu En-lai non solo 
li accolsero come degli amici, ma 
promisero loro molto di più di 
quanto essi chiedevano. Belka- 
cem, Bussuf e Francis tornarono 
a Tunisi preoccupati, forse più 
preoccupati che se le loro richie- 
ste d’aiuto fossero state respinte. 

Le generose offerte della Cina 
significavano infatti che la guer- 
ra avrebbe durato ad oltranza, 
coinvolgendovi la Tunisia e il 
Marocco e anche altri paesi. Una 
guerra gloriosa sì, ma che si sa- 
rebbe svolta soprattutto sul ter- 


po fa, pareva ritorio algerino, con sangue alge- 


rino. Intanto, secondo il consi- 
glio cinese, i combattenti del- 
l’FLN di stanza in Tunisia avreb- 
bero' dovuto allargare la guerra, 
attaccando in forze la linea Mo- 
rice, 

La linea Morice è un comples- 
so fortificato che per oltre mil. 
le chilometri accompagna da 
Nord a Sud la frontiera fra la 
Tunisia e l'Algeria. Essa fu pro- 
gettata da André Morice, in quel 
tempo ministro della Guerra e 
oggi, insieme a Bidault, Soustel- 
le e Lacoste, uno dei leaders de- 
gli ultra della metropoli, per im- 
pedire i rifornimenti di armi ai 
ribelli. E' costata miliardi, ma ha 
indubbiamente avuto una sua ef- 
ficacia. E’ in gran parte per me- 
rito suo se oggi i combattenti 
dell’FLN in Algeria sono a corto 
di munizioni. 


Il Cairo. Ferhat Ab. 
bas ‘nel .suo studio. 


La strategia dello stato mag- 
giore dell'FLN ha dovuto tene- 
re conto di questo sbarramento. 
Negli ultimi due gnni la guerri- 
glia infatti s'è smifluzzata in una 
serie di colpi di mano ridotti (che 
hanno il compito di logorare i 
francesi e soprattutto di dimo- 
strare al mondo che l'Algeria 
non si rassegna a essere sogget- 
ta): non ha mai registrato azio- 
ni a vasto raggio. 


La proposta 


CINESI hanno una concezione 

assai più dinamica della guerra 
rivoluzionaria. Essi la immagina- 
no come un movimento di resi- 
stenza che, raggiunta la sua ma- 
turità politica e militare, si tra- 
sforma in un'offensiva a fondo, 
passando dalla difesa all'attacco. 
Così è avvenuto in Cina e così è 
avvenuto in Indocina. Nel '54 a 
Dien Bien Fu, la strategia cinese 
ottenne, con un successo clamoro- 
so, la conferma della sua esat- 
tezza, I francesi persero nella bat- 
taglia gli effettivi d'una divisio- 
ne. Se Mendès France a Ginevra 
non avesse fatto la pace col Viet 


g| VIENE DAL GEBEL 


Min, i francesi sarebbero stati 
obbligati ugualmente a sgombe- 
rare l’Indocina davanti alla ma- 
rea dell’esercito rivoluzionario. 

« Se i vietnamiti dovessero su- 
perare in forza la linea Morice », 
disse Ciu En-lai a Belkacem 
« non esiterebbero a farlo ». Ciu 
En-lai proponeva a] governo al- 
gerino di mandare in Tunisia il 
generale Giap, il vincitore di 
Dien Bien Fu, con un certo nu- 
mero di specialisti. 

La proposta di Ciu En-lai era 
molto lusinghiera e nello stesso 
tempo pericolosa. Per questo Bel. 
kacem e i suoi amici tornarono a 
Tunisi più preoccupati che lieti. 
Se i cinesi avessero preso nelle 
loro mani la direzione della guer- 
ra, ogni speranza di pace con la 
Francia sarebbe svanita. Giap 
avrebbe allenato le truppe del- 
l’FLN residenti in Tunisia per 
l'attacco alla linea Morice come 
nella primavera del ’54 organizzò 
quelle indocinesi per l’assalto a 
Dien Bien Fu. 

Ma i ribelli algerini non sono 
come quelli indocinesi. Valorosi 
nella guerriglia e nell’azione in- 
dividuale, non si piegano alla di- 
sciplina di massa. A piccoli; grup- 
pi essi sanno passare lo sbarra- 
mento della linea Morice, Ma l’i- 
dea di lanciarsi in massa contro 
i reticolati e le casematte, con 
la sicurezza che almeno una me- 
tà degli attaccanti resterà sul ter- 
reno, ripugna loro. 


L’idea fissa 


UTTAVIA, non potendo resi. 

stere ai consigli della Cina (in- 
teressata al dilagare della guerra 
dei popoli coloniali contro l'Euro- 
pa), lo stato maggiore dell’FLN 
cominciò a preparare all'impresa 
le sue truppe di stanza in Tuni- 
sia. Il morale dei combattenti pe- 
rò era basso, i capi dei reparti 
capivano che i loro uomini non 
erano ben disposti all'impresa. 

In passato, quando si profila- 
vano trattative di pace, i dirigen- 
ti politici dell’FLN che gli erano 
in maggioranza favorevoli, si ur- 
tavano contro la resistenza della 
base militare. I combattenti delle 
varie villaya d’Algeria attraver- 
so i loro rappresentanti riuniti in 
congressi facevano sapere ai po- 
litici di Tunisi che non avrebbero 
accettato una soluzione che non 
fosse la piena indipendenza. Con 
gli anni questo stato d’animo 
estremista dei fellagà s’era ina- 
sprito. Nei più giovani, che pri- 
ma d’andare alla macchia erano 
stati testimoni delle atrocità dai 
francesi, l’odio e il desiderio di 
vendetta erano più forti di qual- 
siasi altra considerazione. 

Questa volta i dirigenti non 
hanno avuto il tempo d’interro- 
gare i combattenti d’Algeria. 
Hanno ascoltato invece gli uffi- 
ciali dei reparti di stanza in Tu- 
nisia, quelli preparati al sacrifi- 
cio contro la linea Morice. La ri- 
sposta degli ufficiali è stata fran- 
ca, «I combattenti », hanno det- 
to « ubbidiranno agli ordini. Ma 
se può essere raggiunto un ac- 
cordo che si basi sul principio 
dell’indipendenza algerina essi 
preferiscono non spargere altro 
sangue ». 

Così, l'intervento della Cina 
nella politica algerina s'è risolto, 
in questo primo tempo, in un 
vantaggio per il partito della pa- 
ce. Ferhat Abbas e i suoi amici 
questa volta hanno l’appoggio 
dei militari. Il loro desiderio di 
trattare rappresenta i voti della 
maggioranza. 

Per una curiosa coincidenza, 
de Gaulle è stato spinto sulla via 
delle trattative dalla stessa preoc- 
cupazione. La Cina è un pensiero 
fisso del generale. Abituato a 
tratteggiare grandi prospettive 
storiche (che lo rendono spesso 
insensibile al presente) egli vede 
il futuro sotto la specie d’uno 
scontro fra l’Asia dominata dalla 
Cina e l'Europa, A Debré, che lo 
scongiurava di desistere dal suo 
progetto descrivendogli tutte le 
difficoltà che avrebbe incontra- 
to in Algeria fra i coloni, i mi- 
litari e i musulmani favorevoli 
alla Francia, il generale ha ri- 
sposto: « Pensiamo piuttosto al- 
l'Asia che sta muovendosi. Essa 
vuol fare del proselitismo sov- 
versivo dappertutto. Se mette ra- 
dici in Algeria sarà la guerra ». 
« Ma io non posso stringere la 
mano di Ferhat Abbas » ha rispo, 
sto Debré. « Nel '45, a Fointaine- 
bleau, io non avrei esitato a strin- 
gerla a Ho-Ci-Min» ha replicato 
de Gaulle. 
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LA CRISI DELLE SCUOLE 


CREATA PER CHI AMA LA GUIDA SPORTIVA! 


PROPAGANDISTA| 


di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. Nessun cattolico può andare ad una scuola 


non cattolica senz’avere ottenuto il permesso scritto del ‘ 


proprio vescovo. L’ha dichiarato l’arcivescovo Joseph E. Rit- 
ter in una speciale lettera pastorale letta in tutte le parrocchie 


della diocesi di Saint Louis. 


« Siamo addolorati ed allarmati dal numero di giovani che 
decidono l'andare nei colleges e nelle università laiche e non 
cattoliche », dice la lettera: « nella nostra sollecitudine, ricor- 
diamo agli studenti e ai genitori che devono essere molto più 
interessati a nutrire e proteggere la loro fede che non ad 
ottenere una più alta educazione. Genitori e studenti hanno la 
grave responsabilità di scegliere colleges dove l'atmosfera e 
l'insegnamento siano diretti ai fini dell'educazione cristiana ». 

Il permesso d’andare ad una scuola superiore non control- 
lata dalle gerarchie cattoliche sarà concesso « solo in casi 
individuali » e « per ragioni giuste e gravi », dice il documen- 


to dell’arcivescovo. 


Prima di questa lettera pastorale le gerarchie cattoliche chie- 
devano agli studenti dei colleges e delle università laiche di 


iscriversi ai ’’Newman Club”, 
di tenersi in contatto con il 
cappellano cattolico assegnato 
dal vescovo a dirigere questi 
clubs e di frequentare i pro- 
grammi d’educazione religiosa 
preparati per loro, ma non era- 
no mai arrivati ad imporre l’ob- 
bligo di permessi scritti. 

Le reazioni alle nuove diret- 
tive dell'arcivescovo Ritter sono 
state negative anche fra i cat- 
tolici. Il reverendo Aelred  Gra- 
ham, priore di Portsmouth Prio- 
ry, un convento benedettino, i 
cui monaci gestiscono la famo- 
sa scuola cattolica privata Port- 
smouth Priory School, ha detto: 
«Prima o poi i ragazzi devono 
affrontare il mondo moderno 
che non crede. Cosa faranno? 
San Tommaso disse che ragioni 
insufficienti di difesa della fede 
attirano il disprezzo e la deri- 
sione dei non credenti. Se un 
adolescente ha l’impressione che 
in un college cattolico i suoi 
problemi religiosi non vengano 
realisticamente affrontati, ma 
gli st dànno solo le risposte au- 
tomatiche dei libri di testo, egli 
si può ben trovare in condizioni 
peggiori che se si trovasse in un 
clima di seria ricerca. Educatori 
e studenti dovrebbero avere a 
cuore la verità. La chiesa catto- 
lica ha sempre vantato di non 
aver nulla da temere dalla ve- 
rità. Se si pensasse di più a 
queste due proposizioni, le con- 
troversie fra scuole laiche e 
scuole cattoliche 
scomparire >». 


La fine 
dei dinosauri 


LTRI educatori non erano di- 

sposti a esprimere in pubblico 
le loro reazioni, ma in privato 
erano molto risentiti e non face. 
vano mistero del loro imbarazzo. 

Oltre che un conflitto di opi- 
nioni fra integralisti di vecchio 
stampo come sono quasi tutti gli 
alti prelati americani e mode- 
rati adattatisi alla società aper- 
ta e pluralistica degli Stati Uni. 
ti, queste contrastanti opinioni 
riflettono l’inquietudine che si 
nota fra i cattolici americani 
in materia di controllo del pro- 
prio sistema educativo. 

Fin dal secolo scorso la chiesa 
cattolica in America ha fatto 
suo emblema il motto: «Ogni 
fanciullo cattolico in una scuo- 
la cattolica ». Ora sono arrivati 
ad averne più di 5 milioni nelle 
scuole elementari e medie e 
290.000 nei loro colleges e 
università. Secondo le ultime 
statistiche, al primo di gennaio 
c'erano 4.195.781 scolari in 9.897 
scuole elementari parrocchiali; 
520.128 studenti in 1567 scuole 
medie cattoliche e 290.578 in 258 
colleges e università. Sono cifre 
spettacolose. Però l’obbiettivo è 
ben lontano perché rimangono 
fuori dalle scuole cattoliche il 
40 per cento degli scolari catto- 
lici alle elementari, due terzi de- 
gli studenti medi e tre quinti 
degli studenti universitari cat- 
tolici. 

Nonostante la sua apparenza 
di benessere, nonostante che di 
anno in anno le statistiche dia- 
no numeri più alti, il sistema 
educativo cattolico degli Stati 
Uniti è in crisi, e almeno che 
non trovi il modo d’adattarsi al- 
le nuove condizioni, rischia, se- 
condo le parole del padre ge- 
suita Neil G. McCluskey, di far 
la fine dei dinosauri. Alla base 
di questa crisi c'è la crescente 
incapacità della chiesa cattoli- 
ca di realizzare il proprio ob. 


potrebbero 


Roma. L'on. Tambro 
mano 


(RTLITNA 


DE bacia IRE 


VCO RUTTO 


biettivo di fornire un’educazio- 
ne cattolica in scuole cattoliche 
a. tutta la» gioventù cattolica. 
Sulla base le previsioni at- 
tuali, nel 1970 ci saranno fra i 
12 e i 14 milioni di scolari cat- 
tolici. Dove si troveranno le 2u- 
le, gli insegnanti anche per so- 
lo la metà di questi fanciulli ed 
adolescenti? « Siamo arrivati al 
punto in cui bisogna decidere » 
scriveva recentemente Donald 
MeDonald sul settimanale dei 
gesuiti America”: «0 scuole e- 
lementari o scuole medie. E’ 
impossibile infatti», egli aggiun- 
geva, «aumentare ancora l’in- 
debitamento delle parrocchie 
per la costruzione di nuove scuo. 
le e il mantenimento di due 
scuole ». Ogni parrocchia ha in 
media debiti che oscillano fra i 
300 e i 600 milioni di lire. Ma 
non sono solo gli edifici che 
mancano. A gennaio, quest’an- 
no, gli iscritti alle scuole catto- 
liche erano 48.000, meno di quan. 
to era stato annunziato a set- 
tembre perché, come dichiarò 
piuttosto imbarazzato ai gior- 
nalisti il padre John E. vi 
che dirige l'agenzia cattolica 

notizie, alcune scuole costruite 
l’anno scorso non hanno potuto 
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aprire i battenti per mancanza 
d'insegnanti. La scarsità d’inse. 
gnanti si fa sempre più forte 
perché la chiesa non riesce a 
reclutare un sufficiente nume- 
ro di suore, preti e frati che fi- 
no a non Molto tempo fa da 
soli costituivano il corpo inse- 
gnante, e il numero dei laici di. 
sposti ad insegnare in scuole 
cattoliche non aumenta suffi- 
cientemente per soddisfare i bi- 
sogni, soprattutto a causa dei 
salari di fame che vengono loro 
pagati; con il crescente bisogno 
d’insegnanti nelle scuole pub- 
bliche, le scuole cattoliche in- 
contreranno negli anni venturi 
crescenti difficoltà nel trovare 
abbastanza insegnanti. « Abbia. 
mo ormai raggiunto il massimo 
raggiungibile sia per numero di 
insegnanti che possiamo pagare, 
che per numero di scuole che si 


mantene- 


possono costruire e 
reverendo 


re», dichiarava il 
Kelly. 

[Le gerarchie cattoliche non 
possono neppure sperare di far 
posto a più studenti a mezzo di 
economie giacché per espander- 
si ad ogni costo esse hanno da 
decenni sacrificato qualità a 
quantità. Nel complesso per ogni 
studente una scuola cattolica 
spende solo un terzo di quel che 
spenda una pubblica. Le spese 
devono aumentare ma non pos- 
sono in alcun modo diminuire. 


Squallore 
intellettuale 


ONALD McDonald non è il so. 

lo cattolico a chiedere che si 
faccia una scelta basata sulla 
constatazione che le riserve dei 
cattolici americani sono limi- 
tate, Il padre gesuita MceCluskey 
ha proposto di abbandonare le 
scuole elementari e concentrare 
tutti gli sforzi sulle scuole me- 
die e sui colleges suggerendo 


anche la creazione d'una catena, 


di Junior colleges che offrano 
un programma biennale succes. 
sivo alle scuole medie. Anche 
dato e non concesso che sia 
possibile convincere le alte ge- 
rarchie ad accettare simili pro- 
poste, la cosa è prima detta che 
fatta giacché tale cambiamento 
di rotta implicherebbe la corre- 
zione dei difetti più profondi, 
costituzionali del sistema educa. 
tivo della chiesa cattolica negli 
Stati Uniti; difetti che si posso- 
no riassumere in due parole: 
"squallore intellettuale”. 

Con le dovute pressioni poli- 
tiche su chi dovrebbe ispeziona- 
re le scuole private o votare re- 
golamenti rigidi che imponesse- 
ro loro gli stessi principî di 
quelle pubbliche, si possono 
mettere a insegnare nelle scuo- 
le elementari suore e donnette 
che non potrebbero mai passare 
Eli esami per insegnare nelle 
scuole pubbliche; ma adottare 
un tale sistema per una scuola 
media o un college non è altret. 
tanto facile. « A mio parere», 
disse alcuni anni fa l’eminente 
educatore Robert Hutchins par- 
lando agli studenti dell’universi. 
tà cattolica di Néòtre Dame « voi 
cattolici avete imitato gli aspet- 
ti deteriori delle istituzioni lai- 
che e ne avete ignorato quelli 
buoni ». 


Sogni 
egemonici 


RA i cattolici americani la 

cultura è confusa con la pub. 
blicità, e con i numeri sempre 
crescenti delle statistiche, la 
qualità è quasi sempre sacrifica 
ta alle apparenze. Ma alla lunga 
le ambizioni si sono dimostrate 
troppo più grandi delle concre- 
te possibilità. Un sogno a cui le 
gerarchie ritornano nel loro de. 
siderio egemonico è quello di 
far finanziare almeno in parte 
le scuole pubbliche con fondi 
governativi; ancora qualche set- 
timana fa, uomini politici di fi- 
ducia della curia cercarono di 
aggiungere un emendamento al 
disegno di legge votato per la 
costruzione di nuove scuole, ma 
la proposta non fu fatta arriva- 
re neppure alla votazione; indi- 
gnati i cattolici protestarono e 
un giornale diocesano arrivò a 
definire la legge « un ladrocinio 
di 100 milioni di dollari» ai dan. 
ni dei cattolici; integralisti e 
moderati però sanno che ormai 
per quella strada non si arriva 
alla risoluzione della crisi delle 
scuole cattoliche. 

Un'’eventuale vittoria di John 
Kennedy alle urne peggiorereb- 
be ulteriormente anziché mi- 
gliorare la posizione dei cattoli. 
ci nelle loro attività di pressio- 
ne per ottenere favori governa- 
tivi giacché, come hanno am- 
messo vari ecclesiastici, un cat- 
tolico nella Casa Bianca fareb- 
be mettere subito sotto una 
campana di vetro tutte quelle 
attività di sottogoverno che, co. 
me gruppo minoritario, i catto- 
lici possono oggi invece condur- 
re impunemente tanto nel con- 
gresso che nei dicasteri gover- 
nativi. 

A frustrare i sogni egemonici 
delle gerarchie cattoliche c’è 
cggi la tendenza irresistibile 
delle nuove generazioni catto- 
liche ad essere parte integrale 
della nazione e della #8ocietà 
americana. A parte gli oneri ec. 
cezionali che le scuole impon- 
gono ai cattolici oltre quelli per 
mantenere quelle pubbliche, es- 
se sono un s lo d’isolamen- 
to e-in una certa misura d’in- 
feriorità, e di questo diventano 
sempre più coscienti i cattolici, 
studenti e genitori, dotati di 
maggiore intelligenza e di mag- 
giori aspirazioni via via che 
passano gli anni, come chiaraè& 
mente indicano le statistiche. 
Non è un caso che John Kenne. 
dy non ha mai studiato in una 
scuola cattolica e sì laureò ad 
Harvard. Tutti i giovani catto- 
lici che abbiano alte aspirazio- 
ni sanno che la prima condizio- 
ne per non-partire subito in 
svantaggio è andare ad uno dei 
grandi colleges o università 
che e non a uno cattolico a. 
se'è Fordhal o Nòtre Dame, E” 
contro questa tendenza che è 
diretta la lettera pastorale de)- 
l'arcivescovo Ritter. i 


economica 
confortevole 


nica — è di 997 cc a quattro tempi, 39 
hp a 5000 giri, 4 marce. 
® E’ estremamente economica: km 17,9 
per litro. 
® L'inconfondibile sagoma della capote, 
che protegge il vetro posteriore dalla 
polvere, dalla pioggia, dalla neve, of- 
fre la massima abitabilità ed una visibi- 
lità assolutamente superiore. 
8 La nuova Anglia ha un prezzo assai 
vantaggioso: L. 1.090.000, nazionalizza- 
ta, franco Bologna. 

‘ W Ora potete finalmente permettervi il 
lusso di una vettura Ford, dalle caratte- 
ristiche così affini al gusto degli Italiani. 


8 ll grande successo che la Anglia in- 
contra dovunque, corona gli studi e le 
prove compiute dalla Ford per ben 5 an- 
nil Questa prestigiosa vettura è l’unica 
che prima di essere messa sul mercato 
è stata provata per oltre un milione di 
km, dal Polo all’Equatore, su ogni fondo 
stradale dei 5 continenti. 

E Le sue prestazioni sono brillantissime, 
la carrozzeria ricca ed elegante, l’abita- 
colo spazioso e confortevolissimo. La sua 
capacità di accelerazione è davvero ec- 
cezionale: da 0 a 100 km/h in 28 se- 
condi. 


® || motore — un capolavoro di mecca- 
In vendita presso l'organizzazione Ford in tutta l'Italia - consegna sollecita. 


FORD GRAN BRETAGNA 
FORD ITALIANA S.p.A. - Roma - Via Appia Nuova, 696 - telefono 780.071 
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SULLE 
MODERNE 


AUTOSTRADE 


ESSO EXTRA è il supercarburante EXTRA che protegge il vostro 
motore dai fenomeni di detonazione ad elevata velocità (high speed 
knocking) che possono verificarsi particolarmente percorrendo le mo- 
derne autostrade. ESSO EXTRA rende la vostra macchina scattante 


nel caotico traffico urbano. 


di 


EXTRA 
non cè che SD 


COMPETENZA 
E CORTESIA 


ESSO EXTRA: IL SUPERCARBURANTE PIÙ VENDUTO 


@ Un quadro suggestivo del paese che in- 
canta i turisti di tutto il mondo. 


Un'analisi scientifica degli eventi naturali 
che hanno configurato la Valle d’Aosta così 
come oggi la vediamo. 


La storia di un popolo di montanari in lot- 
ta con una natura ostile, che orgogliosa- 
mente difendono il proprio originale mo- 
do di vivere. 


Genti e montagne della Val d'Aosta 


in un racconto avvincente . 
finalmente l'occasione 


Te du rn crt 
Valdo : i 
aldostana 


Giacomo Russpepa 


che ci appassiona di più 
di AUGUSTA VITTORIA CERUTTI 


Pagg. VIII-192, con 40 tavole f.t. in nero, 4 a colori 
e 5 cartine 


Brossura L. 3500 - Rilegato L. 4500 


LA NUOVA ITALIA EDITRICE 


FIRENZE - Pinzzu Indipendenza, n, 90. 


Denise Mack Smith 

Ùtoria d'italia dal 1861 al 1958 
pp. 810 com 58 tav. f. t., L. 6500, 

La storia dell’ Italia contemporanea, dei suoi miti 


e delle sue debolezze, nell'analisi sconcertante e 


originale di un grande storico inglese.) » 


Lulgi Do Marchi 
Sesso e civiltà 
po. 604, L. 2300, 


Un invii restituite la feticità ugli uomini mo- 
detoi è Pops era di colpevolezza, di 
ipocrisia è di corruzione sovelena la vita ses- 
suale nei paesi « civili +. 
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Poce terra nei 2000 
doo. 364, L, 2200, 
Che cosa oecorre fare per non condannare alla fame 
o alla forzata su altri pianeti le fu- 
furé di uomini. 


America allo specchio 
pr. 204, L. 1000. 


vi 
Sa 


Un panorama preciettorale ‘dell'America d'oggi, 
MRI coegiziale e dolo pa poeranse di c> 
apetto di un mondo che nepira alta pace. 


Leonardo Bonevois 
all'architettura 


fon modo moderno 


Una 
pp. 160, L, 1000. 


Questo tibro 
alle opere di 


pp. 176, L. 1300. 


Libertà religiosa e democrazia in Italla alla luce 
di un' inedita e spregiudicata delle 
condizioni in cui vivono le minoranze evangel e 


Economie capitalistiche 

ed economie pianificate 

pp. 353, L. 2000. 

Copitaliemo e socialismo colti a distanza ravviei- 
Gong Dei monza di dia elveniane, de gere GR dI 
diflusiane det benessere. me 


Valeri, Seivatoreiti, Parri od attri 
Lezioni sull'antitascismo 

po. d44, L. 8000, 

Testimoniante coloro che 
FR ILE ci from n 


La materia e la vita 


LA TRAPPOLA 
ELETTRONICA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


13 ANNI dalla pubblicazione del celebre libro Cibernetica”, 
Afzutore, Norbert Wiener, professore di matematica al Massa- 
chusetts Institute of Technology, riesamina la possibilità che il con- 
tinuo perfezionamento del cervello elettronico possa portare ad una 
macchina così perfetta da sfuggire al controllo dell’uomo che l’ha 
creata. 

Contrariamente all'opinione corrente, Wiener afferma che le mac- 
chine possono avere un certo grado d’originalità. Non è vero che 
da esse si può ricavare soltanto quell’informazione che noi vi ab- 
biamo immesso. Le macchine possono trascendere e di fatto già 
trascendono alcune delle limitazioni dei loro progettisti. Perciò 
possono diventare molto utili ma anche pericolose. Il principio che 
non possiamo costruire alcuna macchina le cui caratteristiche di 
comportamento noi non riusciremo a comprendere prima o poi, 
resta ancor oggi valido, ma ciò non significa affatto che noi riusci- 
remo a comprendere queste caratteristiche in un tempo nettamente 
più breve di quello necessario alla macchina } agire. 

Già oggi, sia pure per una serie ristretta d’operazioni, le macchi- 
ne elettroniche agiscono molto più rapidamente e sono molto più 
precise nello sviluppare le loro operazioni del cervello umano. Stan- 
do così le cose, anche quando la macchina non trascende in alcun 
modo l’intelligenza umana, essa può superare l’uomo in determinati 
compiti. La comprensione del suo funzionamento può venir rag- 
giunta soltanto molto tempo dopo, quando essa ha già adempiuto 
completamente il compito che le era stato assegnato. Ciò significa 
che benché le macchine siano teoricamente soggette alla critica ed 
alla modifica da parte dell’uomo, questa critica e questa modifica 
pro venire fatte soltanto quando esse non sono più rilevanti. 

er salvaguardarci da conseguenze disastrose, la nostra compren- 
sione delle macchine da noi stessi progettate dovrebbe progredire 
di pari passo con l’azione della macchina. Ma poiché le nostre 
azioni umane sono troppo lente, il nostro controllo effettivo della 
macchina diviene irrealizzabile. Per usare un paragone grossolano 
ma convincente, prima che noi possiamo reagire all'informazione 
che i nostri sensi ci fornisce e fermare l’automobile in corsa, essa 
può essersi già sfasciata contro un imprevisto ostacolo. 

Il grado di perfezionamento già oggi raggiunto dalle macchine 
elettroniche viene esemplificato da Wiener con le macchine che san- 
no giocare a dama o a scacchi. I giocatori di dama o di scacchi 
come gli ammiragli, i generali e gli strateghi non si affidano sol- 
tanto alle regole del gioco, alla consistenza delle opposte armate e 
alle limitazioni poste dal terreno, ma compiono le loro mosse o 
conducono i propri attacchi sulla base di molti altri elementi me- 
no nettamente definibili. Nelson ha tenuto conto di come i suoi ne- 
mici s'erano comportati in scontri navali precedenti. Similmente, 
un importante fattore nella condotta della campagna d’Italia di 
Napoleone con gli austriaci fu la sua conoscenza della mancanza 
di flessibilità e delle limitazioni mentali del generale Wurmser. 


Sottomissione e intelligenza 


NALOGAMENTE, il giocatore di scacchi non si contrappone ad 

un altro giocatore ideale, non esistente e teoricamente perfet- 
to, ma ad una persona reale le cui abitudini e procedimenti egli 
ha potuto accertare. 

Nel caso degli scacchi, vi è pure un terzo grado di giudizio uti- 
lizzato dall’abile giocatore. Esso consiste nella conoscenza delle 
teorie del gioco e della loro evoluzione nel tempo e del prevalere 
in ogni epoca di certi attacchi e sviluppi preferenziali. Accanto ad 
una tattica e ad una strategia contano dunque considerazioni ge- 
nerali che debbono essere state prese in esame per determinare la 
strategia stessa; considerazioni che derivano dalla durata del pas- 
sato rilevante per la specifica partita che si vuol giocare. Ad ogni 
livello di valutazione di questi imponderabili fattori, una porzione 
sempre crescente di tempo ed esperienze passate dovrà venire pre- 
sa in considerazione. Se ciò è valido per i giocatori di scacchi, lo è 
pure per le macchine. Nel caso di macchine elettroniche, per cia- 
scun specifico problema che si vuol risolvere, si deve fornire alla 
macchina una serie d’istruzioni per l'esecuzione del suo compito. A 
questa operazione spesso complessa, si dà il nome di programma- 
zione. Nel caso di macchine che giocano a scacchi, si può anche 
predeterminare la programmazione, ed a questo livello intervengono 
procedimenti non dissimili da quelli suaccennati per gli elementi 
determinanti la tattica e la strategia. Nel caso più semplice s’inse- 
gnano alla macchina soltanto le mosse tipiche per ciascun pezzo, 
il loro valore e le regole generali del gioco. Di fronte ad una mac- 
china che sappia solo questo, un giocatore anche mediocre vince 
facilmente. Ma è possibile far sì che la macchina valuti anche il 
risultato d’una serie di partite giocate contro un certo giocatore. 

In questo modo la macchina può sviluppare gradatamente una 
sua personalità. Le macchine elettroniche di questo tipo riescono 
già oggi a giocare partite di ditficoltà pari a quelle affrontate da 
buoni dilettanti. Ma esse sono sempre più brave d’un giocatore che 
abbia avuto occasione di giocare, sia pure con un maestro, per 
non più di 10 o 20 ore, anche se questi sia la persona che abbia 
fatto la programmazione della macchina. Questo giocatore perderà 
sempre la partita. La macchina in questo caso è dunque già sfug- 

ita al controllo effettivo dello stesso uomo che l’ha costruita. 
ssa dimostra una propria originalità non soltanto tattica ma 
persino nella strategia della partita. Se già oggi siamo a questo 
perso sembra del tutto er prevedere che in un prossimo 
uturo il grado d’indipendenza della macchina andrà crescendo, 
staccando sempre più nettamente l’uomo. 

Il problema così posto, conclude Norbert Wiener, è molto simi- 
le a quello squisitamente morale, posto dalla schiavitù. Ammesso 
che la schiavitù sia condannabile perché crudele, essa contiene an- 
che un elemento d’autocontraddizione. Il padrone di schiavi desi- 
dererà che lo schiavo sia intelligente perché lo possa aiutare effi- 
cacemente nelle imprese che si propone. Ma il padrone vorrà pure 
che lo schiavo gli sia interamente sottomesso. Ma una sottomissio- 
ne completa ed una forte intelligenza non. vanno d’accordo. Vero- 
similmente, al tempo dei romani, più d’una volta il brillante schiavo 
dev'essere riuscito a controllare e dominare l’azione del suo pa- 
drone, sfuggendo al suo dominio. Così, se le macchine divengono 
sempre più efficienti ed imparano ad operare a livelli psicologici 
sempre più elevati, esse potranno divenire i nostri padroni e con- 
durci a rovina. 

Il cervello umano è molto più efficiente della macchina sul terre- 
reno di logica elevata. La macchina invece è già oggi più efficiente 
del nostro cervello sul terreno della rapidità ed accuratezza d’ese- 
cuzione di determinate operazioni. Il rischio d’un possibile dominio 
della macchina deriva soprattutto dal fatto che il nostro cervello 
e la macchina elettronica operano a scale temporali nettamente di- 
verse. Una situazione consimile, ed un problema morale dello stesso 
tipo, si pone del resto anche entro l’ambito delle azioni umane. 
Quando un uomo agisce, la sua azione si riflette su di un processo 
verificantesi ad una scala temporale molto più lenta, una frazione 
di storia. Come a noi necessariamente sfuggono le possibili lontane 
conseguenze di nostre azioni, e non riusciamo quindi a valutarle 
sul piano morale, così l’azione della macchina rapidissima di do- 
mani si troverà in posizione moralmente dubbia rispetto all’espe- 
rienza umana. i 

) Forse qualcuno penserà che queste sono superflue preoccupazio- 
ni d'un teorico. Ma il sempre più veloce succedersi di scoperte scien- 
tifiche e di realizzazioni tecniche, rendono questi problemi d’imme- 
diata importanza anche per l'uomo della strada. Forse l’avvento 
della cibernetica e dell'automazione sta per aprire nuovi impre- 
veduti orizzonti alla ricerca del filosofo e del moralista. 
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Ecco come la scien- 


za spiega 


questo fe- 


nomeno più diffuso 


di quanto non si 
pensi e la cui ori- 
gine si perde nella 
storia dell’umanità 





di PAOLO SFORZINI 


NA persona venuta a consultarmi, parlando di problemi 
sessuali, mi disse, ad un certo punto, che tutto nel sesso gli 
appariva misterioso. « Solo un dio », aggiunse, « può aver que- 


st’idea: la creazione dei sessi ». 


In questi discorsi, che ho udito 


altre volte ripetere, con intonazioni ispirate o scettiche, la ses- 
sualità è qualcosa che s'accoglie come un dono, che magari si 
sopporta come un cilicio o, anche, che tranquillamente s’igno- 
ra. Tuttavia le opinioni di molti filosofi da salotto” non sono 
suffragate in questo senso dalla scienza. 

La sessualità non è un dono, qualcosa di ereditato con la 
nascita, come il colore degli occhi o l’attitudine alla musica. 
Se mi è lecita un’affermazione paradossale, maschi e femmine 
non si nasce, si diventa. Molto presto, sin dai primi anni di 
vita, su quella che è la costituzione individuale, su questa ta- 
voletta di cera, incomincia ad essere scritta la storia del sesso. 


Questa storia è fatta di tutti i 
minuti di vita dell’infanzia e della 
giovinezza, di tutte le esperienze 
del soggetto fisiologicamente uomo 
o donna. Ed ognuno di noi, sin dal- 
la prima età, incomincia giorno per 
giorno a recitare la sua parte di 
maschio o di femmina, vivendo nel 
sesso in cui siamo destinati a vi- 
vere. 

Sono numerosi i fattori che crea- 
no a poco a poco questa specie di 
condizionamento psichico al sesso. 
Il modo come viene vestito il bam- 
bino, i giocattoli che gli vengono 
offerti, i rapporti con i genitori e 
tutti quei fatti e discorsi cui il 
bambino assiste nell’ambiente fa- 
miliare e sociale e che restano vi- 
vamente impressi nella sua mente, 
favoriscono questa differenziazio- 
ne sessuale psicologica. 

Le convinzioni psichiche sul tipo 
sessuale vengono costruite assai 
precocemente, contrariamente a 
quanto di solito si crede. Abbiamo 
detto in un precedente articolo co- 
me il neonato possa considerarsi 
in un certo senso ambisessuale. Ed 
è sulla base dell’identificazione 
del sesso anatomico che viene in- 
dirizzata e sviluppata la differen- 
ziazione sessuale psicologica. Di- 
verse ricerche a questo riguardo 
hanno portato a concludere che già 
all’età di tre anni le tendenze ses- 
suali sono completamente forma- 
te, la neutralità o ambosessualità 
neonatale è ormai cancellata. Sul- 
la tavola di cera è stato scritto un 
nome, un'etichetta psicologica, che 
il tempo difficilmente riuscirà a 
cancellare. 

Così diventano di agevole spie- 
gazione i casi, come quello citato 
da J. Delay e dai suoi collaborato- 
ri, d’un individuo che era stato al- 
levato come una bambina, pur es- 
sendo anatomicamente maschio e 
che nessun trattamento psicologico 
riuscì a ricondurre al sesso ”cor- 
retto”. Oppure i casi d’individui 
dal sesso incerto, d’ermafroditi, 
che educati taiora come maschi o 
tal’altra come femmine, vivono 
spessc contenti e soddisfatti del ses- 
so nel quale sono stati allevati. 

Vi sono, d’altra parte, i casi in 
cui un soggetto chiede di cambia- 
re sesso e questo dramma del ses- 
so ’"ambito” è del tutto psicologico. 
Per un convincimento tratto da 
fattori diversi, anatomici, sociali 
ecc., l'individuo chiede di cambia- 
re sesso perché è convinto d’esse- 
re diverso dagli altri soggetti ma- 
schi o femmine e ritiene ferma- 
mente che un errore sia stato com- 
piuto nei suoi riguardi. 


Aspirazione 
al mutamento 





UESTO convincimento, questa 

aspirazione a mutare di sesso 
non è dettata dalle reali condizioni 
anatomiche o dal tipo d’increzione 
ormonica. Ricordo a questo riguar- 
do un caso di osservazione perso- 
nale. Tempo fa, una signorina 
venne a chiedermi consiglio dicen- 
do: « Ritengo che nel mio caso ci 
sia stato un errore. Non sono una 
femmina, sono un maschio. Ho sen- 
tito parlare d’interventi che pos- 
sono correggere certi difetti ana- 
tomici. Vorrei essere aiutata, la 
prego ». 

L'esame del caso condusse a con- 
cludere che la persona in questio- 


ne era anatomicamente femmina. 
Anche dal punto di vista ormoni- 
co aveva una evidente prevalenza 
di ormoni femminili. Durante que- 
sti esami la ragazza chiedeva an- 
siosamente di essere sottoposta ad 
un intervento che eliminasse i suoi 
attributi femminili che, diceva, « le 
facevano ribrezzo ». 

Sapevo per esperienza che in 
questi casi il trattamento psicolo- 
gico ha scarse possibilità di riusci- 
ta, anzi non di rado crea degli sta- 
ti di conflitto e di nevrosi che pos- 
sono sfociare in squilibri gravi ed 
anche in atti inconsulti (suicidi). 
Mi limitai quindi ad illustrare 
chiaramente alla ragazza il suo ca- 
so: gli interventi di asportazione 
ovarica avrebbero eliminato le 
manifestazioni sessuali femminili, 
la plastica mammaria avrebbe po- 
tuto darle un aspetto più mascoli- 
no, ma tutto questo non avrebbe 
fatto di lei un uomo. 

« Non m'importa », insisteva la 
ragazza; «mi basta assomigliare 
ad un uomo ». E fu solo dopo va- 
rie sedute di colloqui che mi par- 
ve di avere ottenuto il solo risulta- 
to a cui potevo mirare in questo 
caso: evitare che si mutilasse. Più 
in là non era possibile andare. Ne 
ebbi conferma per caso dopo un 
anno. Una sera, passando in un 
giardino pubblico notai una cop- 
pia seduta su una panchina. Vesti- 
ta in panni maschili era la ragazza 
che si stringeva vicino ad una gio- 
vane donna, in un affettuoso ab- 
braccio. 


Le amicizie 
particolari 





L ricordo della donna in vesti 

maschili, m’induce a parlare bre- 
vemente d’un fenomeno singola- 
re di tipo sessuale, il ’’travestiti- 
smo”. I soggetti dal "sesso sbaglia- 
to” cercano d’ottenere, almeno 
nell’abito, l'apparenza del sesso 
ambito. In alcuni casi, anzi, que- 
sta del portare abiti del sésso op- 
posto è una tendenza spiccata e 
quasi fine a se stessa. Mentre in- 
fatti molti soggetti con sesso sba- 
gliato ambiscono a intrattenere 
rapporti sessuali non normali, co- 
me vedremo più oltre, i ’’travesti- 
ti”, in senso stretto, sono piuttosto 
attratti dalle vesti dell’altro sesso. 
Gli uomini si vestono da donna, 
indossano grembiuli e curano di 
nascondere gli attributi sessuali, le 
donne cercano d’indossare panta- 
loni e si dedicano a lavori che gli 
permettano di portare questi abiti. 
Naturalmente, non tutte le donne 
che indossano pantaloni sono da 
considerare psicologicamente ”tra- 
vestite”. 

L’anomalia di cui parliamo è det- 
ta anche ”eonismo” dal cavalier 
D’Eon, che alla corte della regina 
Elisabetta amava vestire abiti fem. 
minili. Il suddetto cavaliere non 
aveva d’altra parte tendenze ses- 
suali anomale, a quanto ci consta, 
ed il "travestitismo”, analogamen- 
te, non ha in sé scopi d’omosessua- 
lità, ma è dettato spesso da altri 
motivi, 

Quando si parla di sesso sbaglia- 
to e di tendenze anomale, il tema 
più ampio da affrontare è invece 
quello della ‘omosessualità. Come 
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motiva oggi la scienza questo feno- 
meno più diffuso di quanto si pen- 
si, e che ha radici lontanissime 
nella storia dell'umanità? 

Si ritiene oggi, sotto l’influsso 
delle dottrine freudiane, che l’omo- 
sessuale sia il risultato di un arre- 
sto della maturazione sessuale dal 
punto di vista psichico. Il proble- 
ma delle "amicizie particolari” del 
sesso maschile e femminile è con- 
siderato un fenomeno nevrotico o, 
se nevrosi vera e propria non vi è, 
la conseguenza di preoccupazioni 
sessuali, di sentimenti di colpa e 
di un cattivo adattamento con le 
persone e l’ambiente. 

Come ha peraltro osservato Kar- 
pman l’omosessuale sembra norma. 
le psicologicamente, perché com- 
pletamente adattato alla nuova si- 
tuazione che si è creato. Tuttavia 
nell'esame dell'evoluzione omoses- 
suale è facile riscontrare in molti 
casi precedenti significativi: frigi- 
dità, impotenza, stati narcisistici, 
terrore dell’altro sesso. In qualche 
caso si può mettere in evidenza 
una correlazione tra l’omosessuali- 


tà ed un trauma psicologico rice- 
vuto nell’età infantile in materia 
sessuale, Sulla base di talune e- 
sperienze infantili e di particolari 
processi psicanalitici (negazione 
della’ paura ‘del padre, identifica- 
zione in altri figure virili della per- 
sona del padre che si vorrebbe i- 
mitare, eccessivo attaccamento 
materno, assenza d’affetto e di si- 
curezza, eccetera) si pensa da al- 
cuni che l'omosessualità possa a- 
vere origini proprio dalla prima 
età infantile, attravérso il condi- 
zionarsi d’un atteggiamento di ti- 
po femminile. 


Deviazioni 
»s dell’etotismo 


A NCHE nei riguardi dell’omoses- 
sualità scarso valore sembra 
avere per la scienza il sesso fisico e 
uello ormonico, Nell’omosessuale 
eve piuttosto vedersi una devia- 
zione dell'erotismo, per cui gli or- 


IL SESSO 
TRAVESTITO 


moni intervengono su una base psi- 
chica alterata. Considerare l’omo- 
sessuale icome un individuo in cui 
la virilità è deficiente non è esat- 
to. Questi soggetti sono spesso nor- 
mali dal punto di vista delle fun- 
zioni sessuali; essi sono piuttosto, 
come s'è detto, dei malati psichici, 
nel senso che il loro sviluppo psico- 
sessuale s’è arrestato ad un livello 
primordiale, infantile. 

Nel caso delle donne, l’omoses- 
sualità assume aspetti: un po’ di- 
versi, Anzitutto sembra che le ten- 
tenze omosessuali siano molto più 
diffuse nel sesso femminile, tutta- 
via è esatto osservare (Pellegrini) 
che l'omosessualità delle donne as- 
sume spesso un carattere tanto in- 
nocente o mascherato da passare 
inosservato. 

Anche nella donna, come nell’uo- 
mo non esistono caratteristichè so- 
matiche od ormoniche tali da per- 
mettere di caratterizzare il feno- 
meno; ed anche nella donna l’omo- 
sessualità deriva da un arresto evo- 
lutivo dello sviluppo psico-sessuale. 
La donna omosessuale può anche 



































































































sposarsi ed intrattenere rapporti 
con l’altro sesso. Di solito assume 
verso il marito un atteggiamento 
di protezione eccessiva, oppure pa- 
lesa una amore sviscerato per una 
sorella, docile e remissiva, o per 
; cca succube amica. Queste 

onne sposate hanno, come osser- 
va Sbarigia, un singolare compor- 
tamento. Qualche volta palesano 
gelosia sfrenata per il marito, non 
in quanto a lui interessate, ma 
piuttosto in quanto la loro atten- 
zione è rivolta alle donne che sono 
in contatto con il marito stesso. 
Spesso dimostrano anche un amo- 
re assai più intenso per le figlie 
che per i figli. 

Il tentativo di correggere le ten- 
denze del "sesso sbagliato” urtano 
contro i rilievi già fatti: le condi- 
zioni anatomiche e ormoniche sono 
di scarsa importanza, il fenomeno 
è di natura prevalentemente psico- 
logica. Gli ormoni maschili posso- 
no aumentare la libido, ma non 
orientarla in senso maschile o fem- 
minile. Gli ormoni femminili pos- 
sono ridurre una libido maschile 
ed in questo senso possono essere 
più efficaci della stessa castrazio- 
ne, che non può curare né l’omo- 
sessualità, né il ”’travestitismo” o 
altre anomalie. 


La cura 
psichica 





ESTA la cura psichica. Per 
quanto le guarigioni siano im- 
probabili essa merita di essere ten- 
tata in casi adatti. E qualche buon 
successo è stato a suo tempo se- 
gnalato, specie nei confronti di 
donne omosessuali. Si tratta d’una 
cura psichica che può servirsi sia 
dei metodi della psicanalisi, sia 
dell’ipnosi, sia di particolari psico- 
terapie. Gl psicanalisti di diverse 
scuole affermano che non sono ra- 
ri i casi in cui si ottengono risul. 
tati soddisfacenti. Ma obbiettitta- 
mente bisogna riconoscere che 
sti risultati sono spesso illusori o 
soltanto transitori. 
Il successo della psicoterapia ri- 
chiederebbe probabilmente un’as-%% 
sistenza assidua e permanente che © 
il medico non può dare ed in par* 
ticolare la modificazione di talu- 
ne situazioni ambientali e di costu- 
me che portano allo stabilizzarsi 
od al riprendere del comportàihén-' È 
to anomalo. Il problema psicologi- #4 
co e psicanalitico si dilata così a‘ 
problema sociale, educativo. P 
siamo colpire con le armi della le 
ge la deviazione sessuale che“ 
motivo di scandalo, ma dobbi 
intervenire precocemente con 
armi della scienza per consigliare 
per correggere, per favorire una 
evoluzione normale della sessuali. 4 
tà nella delicata fase infantile. Ri-% 
cordiamo che il bambino della pris* 
ma età è tenera argilla in cui ogni? 
esperienza lascia il suo indelebile 
segno. Si tratta spesso di-fatti os-@ 
servati, di discorsi uditi a cui ”iM 
grandi”, i genitori, hanno attribui-4 
to scarsissimo peso. S'eviti l'eccesti 
siva promiscuità nelle abitazioni 
(e qui il problema s’associa hi 
ramente ad una istanza sociale). Sé 
eviti d’assumere iniziative d'ordi@ 
ne sessuale nelle' vesti, nei giocate 
toli, nelle compagnie del bambino,® 
in casi dubbi, e sì chieda consiglio 
all’endocrinologo ed allo psicologo. | 
Ricordo a questo riguardo il casò 
d’un bambino che era stato alleva- 
to in modo aberrante de madre, i 
in vesti femmiriîli e if mezzo allè 
bambole. 3 “o 
Si sia più vicini al bambino nel 
le sue prime esperienze sociali e'‘9 
nelle conoscenze d’ordine ‘sessuale. +4 
S'eviti l'eccessivo rigorismo, massì 
sappia adottare la giusta intonazio- 
ne di guida e di collaborazione con 
il bambino. Si faccia esaminare 
riodicamente dall’endocrinologo Îè 
suo sviluppo sessuale, perché'ne sia 
constatata la regolarità. Molte vi. 
site in tema di sessualità sono trop- 
po tardive. La diagnosi del ‘sesso 
sbagliato” nell’età adulta spesso 
destinata a restare una diagnosi. 
questa è una conclusione deluden. 
te e, insieme, ammonitrice? 
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UN MATRIMONIO DA SALVARE 





i Brigitte 
ialbagno 





di MARIALIVIA SERINI 


AINT TROPEZ. Giovedì mattina, sve- 

gliandosi dal sonno artificiale in cui 
lo tengono immerso, diciotto, venti ore 
su ventiquattro, Jacques Charrier ha de- 
ciso che doveva ad ogni costo rivedere 
sua moglie. S'è vestito in fretta, blue- 
jeans, camicia di tela, scarpe di corda e 
sfuggendo la sorveglianza dell’infermiera 
s’è precipitato ad Orly, appena in tempo 
per salire su un aereo diretto a Nizza. Tre 
ore dopo Jacques e Brigitte celebravano 
con cinque giorni di ritardo il primo an- 
niversario del loro matrimonio. 

Per una volta il loro incontro è sfuggi- 
to ai fotografi. Hanno potuto così cenare 
come'‘una coppia tranquilla in un'osteria 
di Ramatuelle serviti da un vecchio ca- 
meriere. Poche ore dopo Charrier ripartiva 
per Parigi a riprendere la cura interrotta. 

E’ passato esattamente un anno... Di- 
ciotto giugno 1959. Alle undici del matti- 
no, con un vestito a quadretti bianco e 
rosso orlato di Sangallo, Brigitte Bardot 
diventa la signora Charrier. La cerimo- 
nia, che doveva essere intima e raccolta, 
si svolge in un’atmosfera da vaudeville. 
I fotografi, avvertiti da un misterioso in- 
formatore, hanno invaso il municipio di 
Laurenciennes. Ce n’è uno in ogni ango- 
lo. I padri degli sposi si battono in un cor- 
po a corpo con i più audaci. Charrier gri- 
da che li lascino in pace, agitando un ri- 
flettore come fosse una clava. 

Per tutto il pomeriggio, mentre la fa- 
miglia pranza nella villa di Charrier, i 
vani del paese intonano "Brigitte, Bri- 
ì gitte”, la canzone che le ha dedicato qual- 
“che mese prima il suo ultimo innamorato, 
i Sacha Diestel. La sera, i due sposi escono 
vamente da una porta sul retro, s’in- 
lano in automobile e si dirigono a gran 
‘welocità verso Parigi dove trascorrono la 
Motte nella casa di BB. All’alba sono già 
è in strada. Mano nella mano, attraversano 
È impazienti la Gare du Nord, s’avviano 
e: meratgggenena in tempo per saltare sul 
3 freno blu della riviera. 


(°° La malattia 


. del secolo 


DU ENRIGITTE è a piedi nudi. Indossa pan- 
i Ptaloni verde salamandra e uno swea- 
°° ter bianco. Ha il viso mezzo coperto da un 
N foulard e gli occhi nascosti da immensi 
°° occhiali neri. Ma prima che il treno parta 
N qualcuno l’ha già riconosciuta. L’obbiet- 
W tivo li coglie affacciati ad un finestrino. 
Mlsembrano due bambini che giocano a 
°° marito e moglie. Comincia invece per loro 
f° qualcosa di molto serio: una vita in co- 
® mune. La breve luna di miele alle Man- 
drague, la proprietà che l’attrice ha com- 
2 prato.nel 1957 vicino a Saint Tropez, e 
| poi dinuovo sul set. L’attrice ha chie- 
È” sto che l’inizio del film sia rimandato, 
lima i progr sono impazienti. 

Me 18 giugno"1960. Un profondo silenzio 
. avvolge le Mandrague. Nel vasto giardino 
® dove gli eucaliptus e le rose selvatiche 
‘«. hanno formato una barriera verde e rossa 
intorno alla casa triangolarè, si sente sol- 
tanto il canto delle cicale. I cinque cani 
\.«che fanno la guardia alla villa dormono 
è ‘* distesi al sole. Non c’è traccia di vita in- 
torno: le persiane sono abbassate. 

Da quando è alle Mandrague, Brigitte 
trascorre la maggior parte del suo tempo 
in uno studio con le pareti di vetro da cui 
si vede il mare. Lo chiama la ’Quinet’s 

nom” ed è la resa che ha preparato 
uf \ per il anniversario del lo- 
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ro matrimonio. Quinet è il suo modo af- 
fettuoso di chiamare Jacques. 

Quella stessa mattina il fattore, insie- 
me alle uova, ai fichi e al latte fresco, le 
aveva portato un piccolo pacco avvolto in 
una carta lussuosa che porta l’intestazio- 
ne di Cartier. Dentro, Brigitte aveva tro- 
vato un braccialetto d’oro scuro con que- 
ste parole scritte nell’interno. « Pour Bri- 
Bri et nos noces d’un an, son Quinet ». 
Certo, un pensiero di suo padre. Jacques 
non avrebbe potuto ancora arrivare fino 
all’avenue dell'Opéra e scegliere un rega- 
lo per lei. 

Charrier il 18 giugno si trovava ad un 
migliaio di chilometri di distanza, al nu- 
mero 71 di avenue Paul Daumier, nell’ap- 
partamento parigino dell’attrice dove si 
era trasferito dopo il matrimonio. Nella 
camera da letto di Brigitte, al settimo 
piano, le finestre erano ermeticamente 
chiuse; rettangoli di carta nera impediva- 
no alla luce di filtrare nell’interno. La 
grande moquette rosso magenta, che l’at- 
trice aveva scelto perché « mette voglia 
di vivere» sembrava nera nell’oscurità. 
Nel sontuoso letto Luigi XIV, dove si rac- 
conta abbia dormito Madame de Pompa- 
dour, Jacques Charrier riposava fra len- 
zuola azzurro cielo. Dormiva con un ago 
infilato nella vena del braccio. Lo nutriva- 
no con un apparecchio che gli versava nel 
sangue zuccheri e vitamine. 

L’attore aveva dormito per tre settima- 
ne di seguito in una clinica di Meudon. 
Ma prima di riconsegnarlo alla moglie lo 
psichiatra che l’aveva in cura aveva volu- 
to prolungare ancora di qualche giorno 
l'ipnoterapia con cui sperava guarirlo. 

La malattia di cui soffre Charrier è ab- 
bastanza diffusa ai giorni nostri. La si de- 
signa con molti nomi: esaurimento ner- 
voso, crisi depressiva acuta, breakdawn. 
Gli americani la definiscono ”il male del 
secolo”; ma in questo caso le cause che 
l’nanno provocata sono decisamente ro- 
mantiche. Jacques soffre di mal d’amore. 
Lo sforzo di sostenere la parte di merito 
della donna più sexy del mondo gli ha lo- 
gorato il sistema nervoso. Basta guardare 
la prima fotografia dei due sposi scattata 
a Laurenciennes per capire con quanto 
impegno l’attore ha pronunciato le parole 
« per tutta la vita ». Gli occhi di Brigitte 
brillano nella sicurezza d’una felicità rag- 
giunta, ma nel viso un po’ timido e inge- 
nuo di Charrier c’è un’espressione grave, 
quasi di pena. 

Sono passati dodici mesi da allora e 
Brigitte ha trascorso sola l’anniversario 
di matrimonio nella vecchia casa fra gli 
alberi che in tre anni ha imparato ad a- 
mare. E’ arrivata alle Mandrague dieci 
giorni fa. Le riprese del film ”La verità” 
sono quasi finite e Henry-Georges Clouzot 
le ha concesso una vacanza. Billy Wylder, 
il regista prediletto da Marilyn Monroe 
è andato a trovarla giorni fa e le ha pro- 
pesto d’interpretare con lui un film ad 
Hollywood. Brigitte ne è stata lusingata, 
divertita, affascinata. à 

Poi, improvvisamente, è stata presa da 
una crisi di sconforto. Chissà cosa mesa- 
vrebbe pensato Jacques. Chissà se gli 
avrebbero permesso di seguirla. I medici, 
hanno tanto raccomandato serenità e ri- 
poso. Brigitte rivedeva i suoi occhi chiu- 


‘ dersi durante le riprese più piccanti; ri- 


cordava'il.suo sguardo da cane frus 
quando la osservava sul set fra le braccia 
d’un altro È cr si i ha " È 
«< Basta. col. cinema. un 
negozio d’ fid Pa 















rifiuta l’offerta di Wyler. Prende tempo 
per pensarci. 

Dopo la breve visita, Brigitte è rimasta 
di nuovo sola. Cammina lungo i viali del 
giardino, giù fino al pontile dove tante 
volte lei e Jacques hanno pescato i gam- 
beri all’alba. Si stende sulla sabbia, si tuf- 
fa nell’acqua, ma non riesce a dimentica- 
re che un anno prima Quinet era accanto 
a lei, con le dita intrecciate alle sue. 

Da qualche tempo gli occhi castani di 
Brigitte sono insolitamente pensosi e le 
sue unghie rivelano le tracce d’un acuto 
nervosismo. Per la prima volta, nel suo 
passo giovane, da animale sano si nota 
una certa stanchezza. « Perché tutto va 
a rovescio? » sembra domandare il suo vi- 
so tondo e infantile, « perché quest’anno 
che doveva essere il più felice della mia 
vita, è stato invece tanto difficile? ». 


Le smanie 
di Charrier 


ELLE lunghe sere che trascorre in ca- 

sa, Brigitte deve aver tratto un con- 
suntivo di quest’ultimo anno di vita. I pri- 
mi mesi di matrimonio, quando interpre- 
tava a Nizza ”Voulez-vous danser avec 
moi?” sono stati i più sereni: ogni mattina 
Charrier l’accompagnava agli stabilimen- 
ti della Victorine e l’aspettava paziente, 
seduto in disparte, sfogliando una rivista 
o parlando con i macchinisti.. Ma già 
allora, a tratti, Brigitte aveva nota- 
to sul viso del marito i primi segni del- 
la malattia che oggi ha spezzato il suo 
sistema nervoso. La gelosia di Jacques si 
rivelava in una continua tensione e in 
certi pesanti silenzi che la imbarazzava- 
no. Poi venne il richiamo sotto le armi e 
la maternità di Brigitte. Quando sua ma- 
dre seppe che aspettava un bambino tirò 
un sospiro di sollievo: « Stavolta » disse 
« mia figlia è salva ». Ma non fu così. 
Charrier smaniava in caserma e sua mo- 
glie smaniava per lui barricata a rue 
Daumier. Il piccolo Nicholas venne al 
mondo l’11 gennaio di quest'anno in una 
casa assediata dai fotografi. Il padre eb- 
be appena il tempo di vederlo perché do- 
veva rientrare in caserma. 

Poco tempo dopo la sua licenza per ma- 
lattia provoéò. un’interrogazione in Par- 
lamento. Volle prendersi una vacanza a 
Mégève ma ormai aveva i nervi a pezzi. 
Le scenate in quei giorni si succedevano 
l’una all’altra: Charrier gridava, batteva 
i pugni sul tavolo, poi s’inginocchiava ai 
piedi di Brigitte e le chiedeva scusa pian- 
gendo. Intanto, cominciava per la Bardot 
il film più impegnativo della sua carrie- 
ra. Raoul Levy vietò l’ingresso negli studi 
di Joinville a chiunque non facesse parte 
della troupe. 

Charrier, allontanato per tre volte dal 
teatro di posa, minacciò Clouzot, sbraitò, 
perse la testa e fu ricoverato in clinica. 

In compagnia di questi pensieri Bri- 
gitte ha trascorso le più solitarie vacan- 
ze della,sua vita. Fra pochi giorni dovrà 
riprendere a girare. Ma prima accompa- 
gnerà il marito a Houjarray, in un vec- 
chio casino di caccia a 45 chilometri da 
‘Parigi, nel Montfort l’Aumary, una regio- 
ne ricca di boschi e di silenzio, dove fra 
una ripresa e l’altra passeranno l’estate. 

Comincerà così per i coniugi Charrier 
prcondo anno di vita comune. Potrà 

rsiì questo’ matrimonio? E* possibile 





Levy. ‘per um mostro sacro, continuamente e- 
i-. sposto alla luce dei riflettori, diventare 

“una buona moglie? Riuscirà ‘ina ragazza 
cronicamente 


‘immatura a trasformarsi 
colpo in una donna? Sono le domande 


e prpoupano Brigitte mentre a lar- 
ate. nuota verso il largo. 




























































































Parri 





lo devo radermi 
tutti | giorni... 
(e la mia barba è forte”) 


per questo uso 
rema da Barba 


PALMOLIVE 


la Crema da Barba Palmolive 

speciali sostanze emol- 
lienti che ammorbidiscono anche 
la barba più ‘‘forte’’, preparan- 
dola ad un taglio dolce e perfetto. 
Cosi ogni barba diventa facile e 
il viso rimane fresco, liscio e ben 
rasato per tutto il giorno. 


La maggior parte degli Uomini di Successo 


LA CREMA DA BARBA DEGLI UOMINI DI 


© 


»' 


preferisce Palmolive 
ad ogni altra Crema da Barba 


Ripetute inchieste hanno stabilito che gli uomini di 
successo (direttori di azienda, ingegneri, avvocati, 
giornalisti, attori, sportivi) si radono tutti i giorni e 
preferiscono Palmolive ad ogni altra crema da barba. 
Infatti, l'81% trova che la Crema da Barba Palmolive 
“consente una rasatura più facile, più confortevole”, 
l'80% che “lascia la pelle più morbida", il 76% che ‘il 
rasoio scorre più rapido”, il 71% che“la rasatura è 
perfetta”. Provate anche voi la Crema da Barba Palmolive 
e giudicate voi stessi. 


tubo medio L. 120 
grande L. 200 


SUCCESSO 


quando fa 


molto caldo 


SAPETE A cosa 7 ICAIRANI i 
Strano a o popoli che vivono ne! 
e néi torridi deserti dell'Arabia 
lla Palestina bevono pochissimo. 
Non-soffrono la sete, e hanno una forza 
e una resistenza proverbiali, pur man- 
pochissimo. Da secoli il loro se- 
è l'Airàn, la bevanda nazionale a 

di yogurt. 


SI PREPARA L’AIRAN? 
versate in un bic- 
asetto di Yomo Blu e il 


molto prendete a 

, Anche voi quando fa 
come l'uomo del de- 
poco e bevete Airàn. 


| VOMO BLU 


. la sete 
si guarisce 
con Airàn 


I QUATTRO ANNI DEI TEDESCHI A PARIGI 


I PARIGINI 
NON SORRIDONO PIU 


di MANLIO CANCOGNI 


EL primo capitolo di questa storia dell’occupazione tedesca 
N di Parigi abbiamo raccontato come le truppe del generale von 
Bock entrarono in città nelle prime ore del 14 giugno 1940. 
Circa due milioni d’abitanti avevano abbandonato la capitale 
fuggendo con ogni mezzo verso il Sud, e quelli che restavano 
erano in preda al panico. 

Nel secondo capitolo, pubblicato nel numero scorso, Manlio 
Cancogni ha descritto come i parigini e gli occupanti comin- 
ciarono a far conoscenza. I tedeschi avevano interesse a che 
la vita nella capitale francese tornasse normale, e la loro pro- 
paganda lavorava ad accattivarsi gli abitanti eccitandoli contro 
i loro ex alleati. I soldati della Wehrmacht, armati di macchine 
fotografiche, si comportavano come turisti. I parigini li trova- 
vano innocui, quasi simpatici. Commercianti e commessi li con- 
sideravano buoni clienti. « Sapete » dicevano agli amici « pagano 
tutto ciò che prendono ». Non avevano ancora capito che il cam- 
bio a venti franchi per marco dispensava i tedeschi dal rubare. 


In un cabaret di Montmartre, Albert 
Préjean, visto un’ufficiale tedesco che pre- 
parandosi ad uscire, faticava ad infilare il 
braccio nella manica del cappotto, inter- 
ruppe il suo numero gridando: « Hein? 
C'est difficile a passer la manche? ». 

Qualche giorno dopo, nello stesso ca- 
baret, Préjean apparve sulla scena, il 
braccio destro teso nel saluto nazista. Il 
pubblico che apprezzava l’attore per la 
sua spregiudicatezza e perché lo conosce- 
va come antitedesco, tacque costernato. 
« Mesdames et messieurs, nous sommes 
dans la merde jusg'ici ». Esclamò Pré- 
jean. 

Ciò avveniva nell’autunno del ’40. Era- 
no bastati pochi mesi a cambiare l’umore 


giovani sarebbero stati condannati dai 
consigli di guerra tedeschi e passati per le 
armi. Ciò ha prodotto negli ambienti dove 
certe favole trovano facilmente credito, 
una naturale emozione: ma una menzo- 
gna, benché ripetuta, non diventa verità. 
I fatti sono i seguenti: in conseguenza de- 
gli incidenti dell’11 novembre, i tedeschi 
hanno proceduto all’arresto di 123 perso- 
ne, fra cui 90 liceali e 14 universitari. Ci 
sono stati quattro feriti leggeri, nessun 
morto. Le autorità tedesche non_hanno 
mandato davanti ai tribunali militari né 
un universitario né un liceale: a più forte 
ragione non ci sono state condanne a 
morte ». 

Era vero. 1 tedeschi rilasciarono gli 


dei parigini. Essi avevano salutato con 
meraviglia l’arrivo dei tedeschi, ma ora 
incontrandoli per strada fingevano osten-' 
tatamente di non vederli. Gli occupanti 
erano i primi ad accorgersi del mutamen- 
to avvenuto, pur non riuscendo a com- 
prenderne le cause. Essi chiamavano Pa- 
rigi la città ’ohneblick”, senza sguardo. 
Anche i più ottimisti, come l’ambasciato- 
re Abetz, dovevano ammettere che i loro 
sforzi per rendersi simpatici erano inutili. 

I parigini avevano, in apparenza, sim- 
patizzato con i tedeschi, al momento del 
loro arrivo, soprattutto per rabbia contro 
chi era scappato da Parigi, per delusione 
e con una forte riserva d’ironia. Se la 
guerra fosse finita come gli occupanti non 
si stancavano d’annunciare, è probabile 
che quello stato d’animo non sarebbe mu- 
tato. Ma la guerra continuava e gli inglesi, 
che i propagandisti al servizio della ”’Pres- 
se Gruppe” avevano dato per spacciati, 
non parevano disposti a cedere. La RAF 
era uscita vittoriosa dalla battaglia aerea 
di Londra e i tedeschi, ogni giorno che 
passava, sembravano meno irresistibili. 
L’antica antipatia del francese per il suo 
vicino dell’Est riapparve indomabile (an- 
che se per il momento era costretta a sfo- 
garsi in barzellette, o in battute) inasprita 
dalle difficoltà della vita quotidiana, dal 
tesseramento che cominciava a dare fasti- 
dio, dal coprifuoco, dalla mancanza di 
carbone. 


Il gesto 
degli studenti 


NA prima manifestazione di malcon- 
tento ebbe luogo l’11 novembre. 
Alcune centinaia di studenti, in gran 
parte liceali, alle prime ore del po- 
meriggio si ritrovarono ai piedi dell’Arc 
de Triomphe per cele@rare il giorno del- 
l'armistizio della guerfà 14-18*depositan- 
do dei fiori sulla tonîba del Milîte ignoto. 
Compiuto il gesto, invece d’allontanarsi 
essi si trattennero sul luogo guardando 
con insolenza i soldati tedeschi che pas- 
savano, gridando loro parole ostili. Infine 
un reparto della: Wehrmacht intervenne 
per sgomberare la piazza aiutato da alcune 
uadre di agenti francesi, Gli studenti si 
mbe d’ubbidire agli ordini. Scoppia- 
rono tafferugli. S'udì un colpodgd’arma da 
fuoco. Varie decine di manifestanti arre- 
stati, trascorsero la notte negli uffici di 
polizia: all'alba del giorno seguente i te- 
deschi presero i più sospetti e li ifftarcera» 
rono alla Santé. , 

La notizia della manifestazione dell'11 
novembre provocò in tutta la Frància un 
grande fermento. Il governo di Vichy, fu 
costretto ad emanare un comunicato, «La 
radio brit ha detto che in seguito 

di Place de l’Etoile, undici 


mg 
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ultimi detenuti un mese dopo senza man- 
darne alcuno sotto processo. L'unica mi- 
sura presa da Otto von Stulpnagel, fu la 
chiusura dell’università fino al 20 dicem- 
bre. Gli studenti della provincia furono 
obbligati a rientrare ai loro paesi d’origi- 
ne, mentre quelli parigini, uomini e don- 
ne, ebbero l'obbligo (per una settimana) 
di recarsi ogni giorno a firmare un regi- 
stro presso il commissariato di polizia del 
proprio quartiere. 

I tedeschi non avevano infierito perché 
non avevano dato eccessiva importanza 
all'’avvenimento e anche perché, da pochi 
giorni, aveva avuto inizio la politica di 
collaborazione con Vichy. Il maresciallo 
Pétain l’aveva annunciata in un discorso 
radiodiffuso. « E’ nell’onore e per mante- 
nere l’unità francese », aveva detto « nel 
quadro di un’attività costruttiva del nuo- 
vo ordine europeo che io entro, oggi, nel- 
l’idea della collaborazione ». 


Le ceneri 
dell’ Aiglon 


ER mostrare la loro buona volontà i 

tedeschi fecero trasferire le ceneri del- 
l’Aiglon, dalla cappella della Kapuziner 
Kirch di Vienna al Dome des Invalides. 
A Parigi, la cerimonia si svolse la notte 
del 16 dicembre, alla luce delle torce, con 
una messinscena romantica che lasciò 
indifferente il pubblico. « Abbiamo biso- 
gno di carbone », commentarono l’indo- 


mani i parigini, « e ci mandano della ce- 
nere >». 

Il regalo del 16 dicembre doveva di- 
mostrare ai francesi la gentilezza d'animo 
dell’occupante. Pochi giorni dopo, giusto 
la vigilia di Natale, i parigini lessero un 
manifesto ch’era invece la prova della sua 
brutalità. C'era scritto. in tedesco e in 
francese: « L'ingegnere Jacques Bonser- 
gent, di Parigi, è stato condannato a mor- 
te da un tribunale militare tedesco, per 
atto di violenza contro un soldato dell’'e- 
sercito tedesco. Egli è stato fucilato que- 
sta mattina ». 

Prima  d’essere fucilato, Bonsergent, 
che fino alla vigilia non aveva creduto 
alla sua morte, scrisse ai suoi genitori a 
Lorient, dov'era nato 28 anni prima: 
« Muoio vittima d’un errore... Sono forte 
della mia innocenza e me ne vado con la 
coscienza tranquilla... Soprattutto non mi 
piangete troppo, avrei potuto morire al 
fronte... ». 

Bonsergent non apparteneva al movi- 
mento di resistenza. Una sera egli passa- 
va insieme a due suoi amici, marito e 
moglie, vicino alla gare Saint Lazare, 
quando, davanti all'uscita d'un caffè, ci 
fu un parapiglia. Due persone s'erano ur- 
tate, nel buio, e litigando erano andate 
addosso ai passanti. Spintoni, ingiurie, go- 
mitate. I due amici di Bonsergent si tro- 
varono alle prese con un sottufficiale te- 
desco. Il militare aveva afferrato il civile 
per la giacca, questi l’aveva preso per il 
collo. Bonsergent intervenne a dividerli. 
« Scappate », disse ai suoi amici. Egli 
stesso fece per allontanarsi ma il tedesco 
lo raggiunse, e gli ordinò di seguirlo al- 
l’hétel Terminus occupato dalla Vehr- 
macht. La Wehrmacht lo consegnò alla 
polizia che lo deferì al tribunale militare. 
Bonsergent rifiutò di fare i nomi dei suei 
amici, s’attribuì interamente la responsa- 
bilità dell'accaduto. Il 5 dicembre ascoltò 
la sentenza: era la condanna a morte. 
Egli non credeva a ciò che udì. Era con- 
vinto in ogni modo che von Stulpnagel lo 
avrebbe graziato. Ma all’alba del 24 un 
plotone di ’’feldgrau” lo andò a prendere 
nel carcere di Cherche Midi, lo portò nel 
Bois de Vincennes, e lo fucilò. 

Fino all'estate, il ‘41 ebbe a Parigi un 
corso tranquillo. 

Molti tedeschi erano persino scandaliz- 
zati vedendo come il mercato nero occu- 
pava nella vita dei parigini un posto più 
importante della guerra, e ne deduceva- 
no che la decadenza della Francia ave- 
va ormai raggiunto le proporzioni di un 
male inguaribile. I parigini parevano 
preoccuparsi solo di come procurarsi da 
mangiare. I prezzi dei generi alimentari 
avevano cominciato ad aumentare con la 
fine dell’estate. Un pranzo in un ristoran- 
te di media qualità, valutato prima della 
guerra 50 franchi,| ne costava già 400. 

Per il mercato |nero Parigi usufruì di 
un’organizzazione jgià esistente, quella dei 
”durs”, dei ‘’soutgneurs’. Alla vendita 
delle donne i ’’durk” della villette aggiun- 
sero quella del sapone, della carne, delle 
calze di seta. ecc. Essi cambiarono di 
quartiere installandosi nei bar eleganti, e 
anche di clientela. Non contentandosi più 
del canon di vin blanc o del ‘’rouge” be- 
vuti al banco vicino al campo d'azione 
della loro ragazza, essi avevano scoperto 
il whisky e i cocktails. Erano facilmente 
riconoscibili per i pesanti portasigarette 
d’oro, per l’aria sicura e la voce che si 
alzava su una corte di camerieri aiutanti, 
galoppini indaffarati e timorosi. Nelle ore 
d’ozio frequentavano l'hétel Drouot, ac- 
quistavano tele di Dérain o di Braque a 
centomila franchi. Il loro guadagno me- 
dio s’aggirava sui 200.000 al giorno. 

Nelle famiglie della media e piccola 
borghesia, il mercato nero era trattato 
soprattutto dai figli, spesso studenti di li- 
ceo. Marcel Aymé l’ha raccontato nel suo 
romanzo ”Le chemin des écoliers”. Più 
spregiudicati e pronti dei padri i ragazzi 
commerciavano in nome proprio e la sera 
rendevano conto in famiglia degli affari 
della giornata. Per i più era un diverti- 
mento. Per alcuni fu l’inizio di una car- 


.riera che proseguì nel dopoguerra. 


Chi non aveva denaro ingannava gli 
uffici annonari fingendo di avere perso le 
tessere. Ricevute le nuove gli bastava 
cambiare di fornitore usufruendo così di 
una doppia razione. Il trucco fu presto 
scoperto e un’ordinanza tedesca, nel mar- 
zo del ’41, dispose che le tessere non fos- 
sero più rinnovate, « In ragione del nu- 
mero crescente dei consumatori dichia- 
ranti d’averle perse ». 
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La miseria forniva alla propaganda te- 
desca un serio argomento per incoraggia- 
re gli operai parigini ad andare a lavorare 
in Germania. L’Arbeitfront aveva aperto 


nel dipartimento della Senna nove uffici 


d’arruolamento. Ma benché vi fossero al- 
cune diecine di migliaia di disoccupati, 
solo 5500 operai risposero all’appello. In 
aprile, il dottore Mall, delegato dell’Ar- 
beitfront per la mano d’opera straniera, 
dichiarò: « Oggi in Germania c’è un mi- 
lione e mezzo di operai stranieri: di que- 
sti la Francia ne ha dati solo 33.000 ». 

La propaganda Staffel continuava a 
stampare grandi manifesti murali in cui 
l’Inghilterra era raffigurata come la re- 
sponsabile dei mali che affliggevano i 
francesi. Dopo gli episodi recenti, quali 
l'attacco alle navi di Mers El Kebir e il 
tentativo di sbarco a Dakar, essi rievoca- 
vano tutti gli avvenimenti lontani, anche 
dolorosi per l’amor proprio francese. Uno 
rappresentava un soldato del ’40, curvo 
sotto il peso d’una croce, e nello sfondo 
Giovanna D'Arco al rogo e Napoleone a 
Sant'Elena. La scritta diceva: « Gràce 
aux anglais notre chemin de croix ». 


L'offensiva 
dei manifesti 


IU’ che ai manifesti i parigini s’inte- 

ressavano ai minuscoli foglietti che 
ogni mattino scoprivano appiccicati ai 
muri, con parole di scherno per i boches, 
e inviti alla resistenza. A un certo punto 
anzi diventarono così numerosi, misti alle 
scritte a carbone, che la polizia, temendo 
un intervento dei tedeschi, il 1. aprile 
pubblicò sui giornali, con grande rilievo, 
questa ordinanza: « Allo scopo di mette- 
re un termine alla recrudescenza d’iscri- 
zioni, disegni o manifestini, fatti o appic- 
cicati sui muri di Parigi, che nuocciono 
alla loro pulizia e che potrebbero turbare 
l’ordine pubblico, il prefetto di polizia ha 
preso un provvedimento in virtù del qua- 
le saranno colpiti da contravvenzione i 
proprietari, i gerenti, i principali inquili- 
ni, i portieri, i guardiani ecc. degli immo- 
bili recanti tali iscrizioni ». 

In risposta alla minaccia il numero del- 
le scritte e dei manifestini aumentò. Tre 
giorni dopo le guardie di città avevano 
già sporto 6200 contravvenzioni, ma pas- 
sata una settimana, e visto che le minacce 
non servivano, la polizia rinunciò a puni- 
re. I tedeschi pensarono allora di con- 
trobattere l'offensiva dei manifestini au- 
mentando le dimensioni dei loro. Quando 
gli inglesi, nel giugno, attaccarono in Si- 
ria, ne apparve uno gigantesco in cui si 
vedeva una piovra con la testa di Chur- 
chill i cui tentacoli si protendevano intor- 


no alla Francia e alle sue colonie. 

La lotta dei manifesti e delle scritte 
s’intensificò nell’estate  contemporanea- 
mente allo scoppio delle ostilità sul fron- 
te orientale. Ubbidendo a un invito di 
radio Londra i parigini cominciarono a 
scrivere dappertutto i ”V” della vittoria. 
Il generale Schaumburg credette d’inti- 
midire la città con una grande parata 
militare sugli Champs Elysées, ma senza 
effetto. Approfittando del fatto che i bi- 
glietti del métro erano perforati al con- 
trollo in forma di V, i parigini li ri- 
tagliavano seguendo la linea dei fori e 
poi li gettavano a mazzetti sui marciapie- 
di. I ragazzi li raccoglievano e se li met- 
tevano all'occhiello. 

I tedeschi allora tentarono di battere 
l'avversario sul suo stesso terreno adot- 
tando il V, (in tedesco vittoria si dice 
sieg ma letterariamente può essere usato 
il termine latino victoria) e piazzandone 
di enormi e bene in vista, persino sul 
frontone della Camera dei deputati e sul- 
la Tour Eiffel. Perché la gente capisse 
chi li aveva fatti, li accompagnarono con 
grandi scritte: « Deutschland siegt auf 
allen fronten ». 

Ma in agosto Ja battaglia delle scritte 
fu sostituita da una prova molto più 
drammatica. Fino all’estate del ’41 il 
movimento di resistenza aveva vissuto 
oscuramente, in attesa di giorni più pro- 
pizi, paralizzato dall’atteggiamento dei 
comunisti. che, durando l’alleanza fra 
Hitler e Stalin, non avevano libertà di 
muoversi. Ma. scoppiata la guerra ad 
oriente, i comunisti s’affrettarono a ri- 
guadagnare il tempo perduto. Tutto il 
movimento di resistenza ne acquistò or- 
dine e vigore. 

Il 13 agosto, sui grands boulevards, 
nel tratto fra la porte Saint-Denis e la 
porte Saint-Martin, folti gruppi di mani- 
festanti vennero alle mani con la polizia 
francese e tedesca. Niente di casuale que- 
sta volta nell'azione. Le squadre s'erano 


riunite dietro parole d’ordine precise. 
Quando venne il momento gridarono 
tutte insieme: « Affameurs! » « A_bas 
les boches! » « Vive la liberté! ». La Ge- 
stapo credette d’aver messo le mani su 
un’organizzazione del partito comunista. 


I fucilati 
di St. Valérien 


UE degli arrestati, Henry Gautherot, e 

Samuel Tyszelman, furono condannati 
a morte. L'esecuzione ebbe luogo il 19 
agosto. Il 20 i comunisti affidarono a due 
giovani militanti il compito di vendicare 
i caduti. Fredo e Gilbert, così si chiama- 
vano, trovarono la vittima nella stazione 
del métro Barbes-Rochechouart, la mat- 
tina del 21. Era un ufficiale della Krieg- 
smarine, alto e robusto. « Celui-là va 
payer », sussurrò Fredo a Gilbert. Men- 
tre l’ufficiale, un certo Alphonse Moser, 
saliva su un vagone di prima, Fredo gli 
sparò due colpi nella schiena, poi corse 
via gridando: « Arrétez, Arrétez-le » 
come se stesse inseguendo l’uccisore. 
Anche Gilbert fuggì. Il treno intanto era 
ripartito, col morto disteso sul pavimento 
del vagone. Un soldato tedesco che vi si 
trovava dentro, raccolte il berretto del- 
l’ufficiale che era rotolato per terra e 
glielo pose sul ventre. Fredo e Gilbert 
si ritrovarono dietro la basilica del Sacré 
Coeur. « Titi es vengé », disse Fredo. 
Titi era il nomignolo di Tyszelman. Fre- 
do e Gilbert continuarono la lotta contro 
i tedeschi fino alla liberazione. Nel ’44 
Fredo s'arruolò nelle truppe della Fran- 
cia libera che avevano liberato Parigi e 
morì al fronte, in Alsazia, a ventiquattro 
anni, Gilbert fu il solo membro delle pri- 
me squadre terroristiche a sopravvivere. 

L’uccisione dell’ufficiale tedesco pro- 
vocò l’immediata rappresaglia dell’occu- 

+, 


Nel prossimo numero 


LA PIAZZAFORTE 
TREMA 
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pante. Il 27 agosto i parigini trovarono 
la città tappezzata di manifesti « Be- 
kanntmachung », c’era scritto in testa: 
Avviso. Poi cinque nomi: Roger Henry 
Nogarede, Alfred Ottino, André Sigon- 
ney, Raymond Justice, Jean Louis Rapi- 
nat e seguivano poche parole: « Sono 
stati condannati a morte da una corte 
marziale per aiuto al nemico avendo 
preso parte a una manifestazione comu- 
nista diretta contro l’esercito tedesco. Es- 
si sono stati fucilati ». 

Due giorni dopo apparve un altro ma- 
nifesto, con tre nomi di fucilati. Il primo 
dei tre, il tenente di vascello Henri Louis 
Honoré, conte d’Estiennes d’Orves (il 
manifesto citava il nome al completo), 
era accusato di spionaggio. Egli era 
sbarcato dall'Inghilterra col compito di 
organizzare un servizio d’informazioni. 
Il processo contro d’Estiennes d’Orves e 
i suoi complici durò dodici giorni. Il tri- 
bunale tedesco tenne a dargli un carat- 
tere legale e militare. Letta la sentenza 
il presidente del tribunale fece questo 
commento: «Il tribunale era davanti a 
un compito difficile. Doveva giudicare 
uomini che s'erano mostrati come per- 
sone di merito, di carattere fermo, e che 
avevano agito per amore di patria. Ma 
nello stesso tempo che essi avevano cre- 
duto d’essere obbligati ad adempiere il 
loro dovere verso la patria, noi, i giudici, 
eravamo ugualmente obbligati a fare il 
nostro dovere verso la nostra patria e a 
giudicare gli accusati secondo le leggi vi- 
genti ». 1 

Le autorità tedesche dando questo to- 
no elevato al dibattito perseguivano uno 
scopo politico: distinguere i resistenti di 
destra da quelli di sinistra, considerando 
i primi come patrioti, i secondi come as- 
sassini al servizio del comunismo mon- 
diale. Immaginavano che ciò avrebbe fa- 
vorevolmente impressionato i ceti conser- 
vatori. ù t 

D’Estiennes d’Ofves e i suoi due ami- 
ci, Maurice Barlier, è Jean Louis Door- 
nik, fecefo il percorso dal carcere al 
Mont,Saint Valérien, luogo prescelto per 
l'esecuzione della condanna, sullo stesso 
autocarro dei soldati facenti parte del 
plotone d’esecuzione. Tutti e tre canta- 
vano. Giunti al palo non vollero essere 
legati e rifiutarono la benda. 

Ma le fucilazioni tedesche non posero 
fine agli affentati. Il 3 settembre, nel mo- 
mento in cui stava entrando nell’hétel 
Termifius, sede della Wehrmacht in bou- 
, il sergente Ernst 
Hoffman fu ttuto da un uomo che si 
nascondeva un platano. Una setti- 
mana dopg; hella stazione del métro, a 

Dal }n altro sottufficiale del- 

RITO cadde sotto il fuoco dei 

trioti. 

PA Dieci ostaggi furono fucilati il 16. set- 


tembre per rappresaglia. sia 


NUOVO 


DAGLI STATI UNITI 


IL 
DEODORANTE 
PERSONALE 


Sarete freschi ogni giorno per tutto il giorno con queste 
NUOVO deodorante maschile Mennen. NUOVO perchè 
non contiene alcool, e quindi non si secca, non evapora 
ma rinfresca profondamente e a lungo. NUOVO per la 
chlusura ermetica che mantiene sempre fresco e consisten- 
te il deodorante. MWOVO per il movimento a vite che espone 
all'aria solamente la quantità che vi serve, ed evita ogni 
contatto con le dita. NUOVO per l'ampia superficie ovale 
del deodorante che rinfresca con una sola applicazione, e 
per il profumo decisamente maschile. ASENNEN deodo- 
rante esiste anche in forma liquida, nella confezione Spray. 


Distributore 


esclusivo per l'Italia: Herba-Bauer s.r.1. Via Montecuccoli 30 Milano 


u 
di questa settimana: , 
Il ”"Tour” è cominciato bene per gli italiani. Cronache e 
commenti dei nostri inviati al seguito della..corsa. 
UNA SALITA IN CARROZZA PER SOLE 2.000 LIRE, di 
Vittorio Varale. 
Patterson ha infranto la tradizione: "LOUIS QUESTA VOL- 
TA AVEVA VISTO GIUSTO”: un commento di Giuseppe .Si- 
gnori al match valido per il titolo mondiale dei pesi mas- 
simi. Inoltre le classifiche del mese di giugno, ° 
A MILANO GETTANO LA SPUGNA: un'inchiesta sulle or- 
ganizzazioni pugilistiche italiane, di Mario Minini. 
Un grande servizio sul mercato calcistico: "ATTORNO A: 
GRATTON TURBINANO MILIONI”, di Aldo Missaglia 


Leggete su 
i 


in vendita da lunedì: 
HA NOSTALGIA LO STRATEGA DEL BRASILE: Didi, un al- 


tro grande personaggio del mondo calcistico .ésaminato da 


Francois Thebaud. e 
Rizzoli dice: "FABBRICARE IL FUTURO DEI GIOCATORI”, 


di Martin. 

VUOLE CORRERE A 800 ALL’ORA, di Gianni Montani. 

SOLO LUI PUO’ BATTERE IL SUO RECORD, di Luigi Reggi. 

I re: Ampi commenti sul "Giro di Svizzera” è su queéllo 
e. Vi presentiamo i campionati italiani su, 
pista. id 
NEL SUD AFRICA LA VERA SCUOLA, di Giorgio Bonacifià.” 
PER BATTERLI BISOGNA IMITARLI, di L. R. 

Nell’attualità della domenica: cronache di ciclismo, calcio, 
pugilato, automobilismo, tennis, ippica, 


Durante i TOUR DE FRANCE 


il : 


vi riserba una serie di numeri speciali. 


; TRA 

fe 6 
Guarisce senza farmaci: Artriti, reumatismi, vi 
sciatiche, nevralgie, asme - Migliaia di gua- 


riti - Documentazione e informazioni gratis. | 


VAR 


FLURESOL . Via 8, Felice 65 - BOLOGNI 





...€d ora 
il piacere 
di una 


SENIOR 
SERVICE 


Alla soddisfazione 
di un lavoro ben 
aggiungete il piacere 

di.una Senior Service: 


chi sa scegliere 


fatto 


indecisioni 
Senior Service, 


senza 
tuma 


la famosa sigaretta inglese 
di qualità superiore finalmente in Italia 
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‘La parola “distanza” 
ha perso il suo significato 


È ‘da quando i Comet 4B Jets della BEA 


ervizio 


Ora, i Comet 4B Jets - il vero trionfo dell’era degli aviogetti - rendono 
meravigliosamente vicini anche gli scali BEA più distanti. Pensate: 
con la BEA potreste essere a Londra - da Roma - in sole 2 ore, ad 
Atene in 2 ore e 45’, a Istanbul in meno di 4 ore e a Tel Aviv in 4 ore 
e 35": i Comet4B Jets abbreviano di ore intere i normali tempi di volo. 


Chiedete oggi stesso alla vostra agenzia di viaggi 
o direttamente agli uffici della BEA le sensazionali tariffe sui Comet 4 B 


: An. Europa e nel Mediterraneo Orientale volate con la BEA 


BRITISH EUROPEAN AIRWAYS8 


In consorzio con la Olympic Airways 


EDILIZIA CONTROLLATA 


L'EUROPA DA 
UNA MANO A ISRAELE 


di BRUNO ZEVI 


6 ERUSALEMME. « Non ab- 
biamo alcun bisogno di ri- 
conquistare la parte araba della 
città sacra » dicono scherzosa- 
mente gli israeliti: « il muro del 
pianto è sostituito a perfezione 
dall’ufficio delle tasse ». Oppu- 
re: «Sapete come si riesce a 
farsi una piccola fortuna viven- 
do qui? E’ semplicissimo: basta 
portarsene una grossa da fuori ». 

Sono però rr reazioni di 
un popolo assolutamente persua- 
so oa il regime di sacrifici e di 
austerità ha una scadenza pre- 
cisa nel 1967, quando sarà rag- 
giunta l’autosufficienza econo- 
mica. Rispetto al leggendario e- 
roismo dei primi sionisti e al 
martirio di milioni di correligio- 
nari, si tratta di rinunzie ir- 
rilevanti. E, del resto, l’austerità 
israeliana non riveste il carattere 
amalgamatore che ha avuto nel- 
l’Inghilterra del dopoguerra. Qui 
i contrasti sono fortissimi. Le 
girls” (con questo epiteto si al- 
lude ai magnati americani e, in 
specie, alle organizzazioni fem- 
minili che si occupano della rac- 
colta dei fondi) costruiscono edi- 
fici di gran lusso poiché intendo- 
no legare il proprio nome ad isti- 
tuzioni esemplari. Il nuovo ospe- 
dale di Gerusalemme è uno dei 

iù grandiosi del mondo. « Con 
i soldi che hanno speso qui gli 
americani, avremmo potuto ri- 
solvere il prosa ospedaliero 
per tutto il paese », borbottano 
alcuni. Ma, in realtà, sono soddi- 
sfatti, poiché la vita in Israele 
mitiga la sua durezza mediante 
la presenza d’eccezionali struttu- 
re d’uso collettivo che fanno di- 
menticare le difficoltà domesti- 
che. Vi è il lusso e vi è la mo- 
destia; mancano lo spreco e la 
grettezza. 


SOENARDONI dopo quattro 
anni si ha il timore che la 
rapidissima industrializzazione e 
il colossale incremento edilizio 
siano stati attuati a detrimento 
delle bellezze naturali e della 
qualità artistica. Ma è un sospet- 
to presto dissipato, I consulenti 
che il governo e gilltnti chiama- 
no continuamente impediscono 
di commettere gli errori perpe- 
trati negli altri paesi. E’ quasi 
una mania questa dei consulen- 
ti, ma serve a rafforzare i con- 
tatti internazionali, a garantire 
che il paese si sviluppi a livello» 


‘ europeo, affrancato dall’inerzia 


medio-orientale. Per la progetta- 
zione di un quartiere residenzia- 
le a Eilat, la nuova città sul Mar 
Rosso, è stato invitato l’urbani- 
sta Luigi Piccinato, e la sua im- 
postazione ‘è stata. scrupolosa- 
mente seguita. Ora vi è il proble- 
ma della scuola secondaria an- 
nessa all'università di Gerusa- 
lemme: una questione di non ec- 
cestiva importanza, quasi di or- 
dinaria amministrazione, per la 


quale tuttavia gli stessi architetti 
hanno chiesto all’ente commit- 
tente il pene di una persona 
esterna. E, in effetti, il tema pre- 
senta aspetti delicati. E” un gros- 
so edificio adiacente al ’’campus” 
dell’università: non deve compe- 
tere visualmente con le varie fa- 
coltà, deve sfruttare una splendi- 
da situazione pena valoriz- 
zata da un anello di verde predi- 
sposto dal piano regolatore, e in- 
fine deve essere astanza fles- 
sibile da prevedere una riduzione 
drastica del numero degli allievi 
per aula tra qualche anno. La 
lotta, anche qui, è tra ”’organici” 
e ”razionalisti”’. Alcuni pensano 
ad un volume articolato con 
blocchi di classi liberamente sno- 
dati lungo il pendio; altri temono 
che questa via conduca allo 
spontaneo”, ai vernacoli dei vil- 
laggi arabi, e propongono una 
volumetria rigida. Sono gl stessi 
discorsi che si fanno in Europa, 
in Giappone e negli Stati Uniti, 
ma qui il dibattito è meno stan- 
co, le idee non sono scontate, il 
desiderio del meglio è diffuso. 
Gli architetti non hanno un’esi- 
stenza facile, ma il loro peso è 
notevole. Per l’ubicazione dell’o- 
spedale, la polemica è stata così 
intensa che a un certo momento 
è dovuto intervenire il presiden- 
te del Consiglio dei ministri Ben 
Gurion. Il concorso per la sede 
del Parlamento, indetto tre anni 


fa, ha sortito un esito negativo, 
poiché ha vinto una soluzione di 
sapore ”piacentiniano”. Convin- 
ti dell’errore, si è proceduto a re- 
digere un altro progetto che co- 
mincia ad essere realizzato in 
questi giorni. Hanno aspettato 
tre anni, pur di non costruire un 
edificio scadente. « Per l’irriga- 
zione del deserto, per le industrie 
o per le case popolari non pos- 
siamo rimandare » affermano gli 
architetti « ma per gli edifici rap- 
presentativi non c’è fretta ». 


A gloria della nuova Gerusa- 
lemme è il campus” uni- 
versitario. E’ la seconda univer- 
sità che costruiscono poiché 
la prima sul Monte Scopus è ri- 
masta in mano araba. Tutte le 
facoltà sono già in pieno funzio- 
namento, la biblioteca sarà inau- 
gurata il mese prossimo; si apro- 
no nuovi cantieri per aumentare 
il numero dei dormitorî studen- 
teschi. Più che l’architettura dei 
singoli edifici colpisce l’elevatis- 
simo tono generale, la volontà di 
uesti architetti di stabilire un 
iscorso comune, magari rinun- 
ciando a qualche capriccio per- 
sonale. Ogni accento monumen- 
talistico è stato escluso. S'è deci- 
so, per esempio, di costruire il 
deposito dei due milioni di libri 
della biblioteca sotto terra, onde 
evitare una torre che sarebbe ri- 
sultata una stonatura. La sina- 
goga, che alcuni non volevano 
affatto ma che è stata, in certo 
senso, imposta” da una dona- 
zione americana, è un piccolissi- 


mo edificio a forma d’uovo, si- 
tuato in un luogo appartato, alla 
periferia del campus”. Splendi- 
do è il giardinaggio, specialmen- 
te dei patii interni alle facoltà. 
E’ stato chiamato un esperto 
svizzero che ha progettato alcuni 
giardini; sul suo esempio, i 
"landscape architects” locali 
hanno continuato. Mi dice S. 
Gur, un giovane assai energico 
che dirige i lavori dell’universi- 
tà: « Girando l’Europa, ho con- 
statato che, terminati gli edifici, 
non restano mai fondi sufficienti 
per i giardini. Perciò abbiamo 
deciso di pensare alle sistemazio- 
ni esterne e al verde immediata- 
mente. Del resto, un cantiere 
non disturba un ambiente se 
questo è stato creato, mentre an- 
che venti edifici bellissimi com- 
pongono uno scenario desolato 
se i giardini, le fontane, l’arredo 
esterno non sono stati ultimati ». 

Al comitato della scuola se- 
condaria, ho domandato: « Per- 
ché sprecate i soldi chiamando 
un consulente? La forma archi- 
tettonica qui non è poi tanto im- 
portante. Ciò che vale è il con- 
tenuto, la scuola per i ragazzi. Il 
programma edilizio e pedagogico 
è ineccepibile. La scuola verrà 
bene, quale che sia l’architetto 
che la progetta ». Hanno rispo- 
sto: « Vogliamo la scuola mi- 
gliore. Il periodo pionieristico è 
superato, almeno nella sua fase 
più cruda. La qualità espressiva 
costituisce un problema vitale. 
E poi, una cosa bella costa 
meno ». 


Gerusalemme. L’anfiteatro per le rappresentazioni all'aperto, nel campus” universitario. 
Nella fotografia in alto: Lo stesso "campus” con la nuova biblioteca dell'università, 
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LETTERA DA NEW YORK POLEMICA SULLA RESISTENZA 


7 GLI ESULI LA GUERRA 
‘VOLONTARI SPONTANEA 


di PAOLO MILANO di LEO VALIANI 


EW YORK, La settimana 
scorsa avendo accennato al 
clima intellettuale di questa sta- 
gione americana, oggi sarà bene 
che passi agli esempi e parli in 
concreto di libri. Ho letto molto, 
con l'affanno di chi vuol rimet- 
tersi al corrente, e una naturale 
curiosità mi ha spinto a comin- 
ciare dagli oriundi italiani che 
scrivono in inglese, i quali vanno 
ben distinti in due gruppi. Da 
un lato ci sono gli autoctoni, se 
così si può chiamarli, per lo più 
nati in America, figli o nipoti di 
emigranti meridionali del princi- 
pio del secolo; dall’altro, sta un 
gruppo d’intellettuali espatriati 
negli Stati Uniti tra dieci e venti 
anni fa, per i quali l’inglese è 
una lingua d'adozione, tutti o 
quasi essendo scrittori bilingui. 
Fra gli ’autoctoni” non c’è nes- 
suna figura veramente saliente. 
Il più noto di loro, Pietro di Do- 
nato, del quale si è molto scritto 
di recente in Italia, è un bravo 
uomo ma uno scrittore di mezza 
tacca. L’ultima recluta del grup- 
po è Raymond De Capite, figlio 
di abruzzesi sbarcati in America 
quarant'anni fa, il cui primo e 
recentissimo romanzo, "The Co- 
ming of Fabbrizze” (’La venuta 
di Fabrizio”, McKay ed.), ha ri- 
scosso qui un buon successo di 
stima, Il libro descrive con iro- 
nica tenerezza le vicende d’una 
famiglia d’emigrati dell'America 
di Coolidge e di Hoover, fino al 
gran crollo del 1929. E’ strano 
però che, alla forte simpatia che 
questi giovani italo-americani 
provano per i costumi e le tra- 
versie dei loro padri, non si ac- 
compagni che una scarsa com- 
prensione. E’ facile prevedere 
che scrittori come Raymond De 
Capite raggiungeranno la maturi. 
tà solo a patto di risolversi ad 
essere americani senza riserve. I 
narratori di queto gruppo, insom- 
ma, mi paiono destinati o a scom- 
parire o ad assimilarsi del tutto. 


LI intellettuali transfughi han. 

no ben’altro peso, e la loro pic-, 
cola schiera occupa ormai un an- 
goletto visibile nel multiforme 
quadro della letteratura ameri- 
cana. In prima fila, tra i pionieri, 
c'è Nicolò Tucci, del quale i let- 
tori italiani conoscono a fondo le 
qualità, mentre gli ultimi soprag- 
giunti sono P. M. Pasinetti e An- 
tonio Barolini. Barolini, finora, è 
poeta in italiano, (le sue ”Elegie 
di Croton”, due mesi fa, ebbero 
il premio Bagutta), e novelliere 
in inglese. I racconti da lui via 
via pubblicati nel ”New Yorker”, 
ora raccolti in volume, insieme 
a qualche inedito, col titolo ”Our 
Last Family Countess” (”L’ulti- 
ma contessa di famiglia”, Harper 
Bros ed.), sono arguti bozzetti 
sul passato vicentino dell’autore, 
o ricami sulle sue correnti nostal- 
gie d’esule volontario. Barolini 
si rivolge di proposito al lettore 
americano, per il quale certa vi- 
ta italiana ha sapore naturalmen- 
te esotico o umoristico, e ne ac- 
cetta sorridendo il punto di vi. 
sta; tradotti in italiano, questi 
racconti perderebbero, forse, il 
loro esile profumo. 

"Rosso veneziano”, al contra- 
rio, il romanzo di P. M. Pasinetti 
da lui steso in due versioni, ita- 
liana ed inglese, e simultanea- 
mente pubblicato nei due paesi, 
soffre a mio avviso, qualunque 
siano i suoi meriti, del difetto 
essenziale d’essere stato concepi- 
to a mezz'aria tra due sponde. 
Nessun problema di doppia na- 
zionalità spirituale affanna inve- 
ce i critici italiani che insegnano 
e scrivono in America, il più il- 
lustre dei quali, Renato Poggio- 
li, ha appena pubblicato un am- 
plissimo studio della poesia sim- 
bolista e decadente russa tra il 
1890 e il 1930, da Balmont a 
Bryusov, da Solovyov a Belyi e 
da Blok a Pasternak (’’The Poets 
of Russia”, Harvard University 
Press), che i competenti già ac- 
clamano come opera tempestiva 
e profonda. 

La ”novità” letteraria america. 
na che riflette meglio il malesse- 
re ideologico e i fermenti a cui 
accennavo la settimana scorsa, è 
l’ultimo libro di Norman Mailer: 
un’enorme miscellanea di oltre 
cinquecento pagine, perfettamen- 
te intitolata ”Imboniture pe» me 
stesso” (’’Advertisements for 
Myself”, Putnam ed.). L’Ambizio- 
ne di Mailer, che egli sbandiera 
come una provocazione quasi ad 
ogni pagina della sua presente 
apologia, è sempre stata quella 
d’imporsi come il massimo secrit- 
tore americano del secolo. Anzi, 
neanche questo gli basta: « Io so- 
no prigioniero di una mia visio- 
ne delle cose », egli scrive, « che 
non può rassegnarsi ad operare 
nulla di meno che una rivoluzio- 
ne nella coscienza del nostro 
tempo ». 

Negli ultimi quindici anni, do- 
po il successo mondiale del suo 
romanzo di guerra ”I nudi e i 
morti”, Mailer ha pubblicato al- 
tre due opere narrative, che mol. 


* 


ta critica ha giudicato difettose 
ed editori hanno a lungo osteg- 
giato, ed ora sta lavorando ad 
un nuovo vastissimo romanzo, il 
cui compimento è molto di là da 
venire. Ma intanto, l’impazienza 
non gli dà requie: in attesa di 
provare indubitabilmente la pro- 
pria eccellenza effettiva, Mailer 
vuol documentare la propria 
grandezza virtuale, il suo genio 
in potenza. Così gli è nata l’idea 
di queste ”"Imboniture”, che sono 
un’antologia del Mailer edito e 
inedito, cioè un appassionato 
"stato di servizio”, un dossier di 
"pezze d’appoggio” narrative o 
critiche, che lo scrittore ha ap- 
prestato come per proclamare: 
questo è l’uomo che io sono, que- 


NNI fa ci fu una discussione 

fra Piero Calamandrei e un 
intellettuale comunista, sul ri- 
spettivo peso che la spontaneità 
popolare e l’organizzazione di un 
partito avevano avuto nella ge- 
nesi della guerra partigiana in 
Italia. Calamandrei metteva l’ac- 
cento sull’esplosione spontanea, 


‘ animata da improvvisa volontà 


di dare la vita per la libertà, che 
dopo vent'anni di dittatura e di 
conformismo parve quasi un mi- 
racolo della rivolta di tutto un 
popolo, all'indomani dello sface- 
lo dell'esercito e dello Stato, con- 
tro l'occupazione militare tede- 
sca. Gli ufficiali e i soldati che 
non si erano rassegnati alla di- 
sgregazione dell'esercito italiano 


— E’ molto sicuro di sé, fa le parole incrociate diretta- 


mente con l’inchiostro. 


sti sono i miei titoli ad aspirare 
al primissimo posto. 

Il materiale molto disparato, 
(si va dalle prime prove giova- 
nili a brani del romanzo futuro 
e da saggi sociologici a poesie di 
occasione), è legato col filo di 
una glossa ininterrotta (le ”im- 
boniture” propriamente dette), 
brani in corsivo in cui Mailer si 
mette a confronto col resto del- 
l'universo, prendendo posizione 
su tutto: gl scrittori sui coetanei 
e l'America di Eisenhower, la 
marijuana e il jazz, i problemi 
di stile e la crisi del socialismo. 
AI centro del libro sta un saggio 
ormai famoso, ”Il negro bianco”, 
che è un ritratto del ribelle con- 
temporaneo, da Mailer intraduci- 
bilmente chiamato ”hipster”, il 
quale, refrattario alla lenta mor- 
te che i conformisti accettano, ri- 
solve di « divorziare dalla società 
e di esistere senza radici ». 

I] moto d rivolta del ”’hipster” 
va verso tutto ciò che è « violen- 
to ed orgiastico ». « La condizione 
delle nostre vite in questi pessi- 
mi anni», scrive Mailer, «è di 
essere forzati ad ammirare quel 
che istintivamente odieremmo, e 
ad odiare ciò che ameremmo na- 
turalmente ». Da questa servitù 
non ci può liberare che « una 
passione di distruggere l’inno- 
cenza, di sposare l’assurdo al- 
l’apocalittico », d’esplorare nella 
vita, ed esprimere nell’arte, « l’e- 
stremo, l’osceno e l’indicibile ». 
Come si vede, questa è l’ultima 
incarnazione della figura del- 
l’ ”eslege americano” (la cui tra- 
dizione, da Poe a Henry Miller, 
è antica ed illustre), ma stavol- 
ta il mito è modellato sull’esem- 
pio di quei negri newyorkesi 
che vivono nel sottosuolo del 
mondo dei bianchi, in quotidia- 
na intimità con le estasi del ses- 
so, della droga e del delitto. 


E contraddizioni fra cui Mai- 

ler si dibatte sono radicali. Per 
esempio, egli non riesce a con- 
ciliare il suo sogno di rivolta 
con la propria sete di successo 
che ironizzando su sé stesso 
(« Non è un segreto per nessuno 
che io aspiro da sempre ad es- 
sere Presidente »). Ma il conflit- 
to più sintomatico si rispecchia 
nei due racconti che sono i pezzi 
migliori del libro. Il primo ”L'’uo. 
mo che studiava yoga”, è un qua- 
dretto spietato della vita di certi 
spregiudicati newyorkesi; l’altro, 
"The Time of her Time” (qual. 
cosa come "Il tempo dello spas- 
so di lei”), descrive con stupen- 
da minuzia di dettagli intimi uno 
scontro erotico con una ragazza 
più moderna di un’addizionatrice 
elettronica. I personaggi di que- 
sti due bei racconti sono eman- 
cipati, non c’è che dire, quanto 
può desiderarlo il più esigente 
degli ”hipsters”; ma le loro esi- 
stenze, che grigiore... Quando dai 
manifesti ideologici passa alla 
rappresentazione artistica, Mailer 
ci costringe a sospettare che lo 
”hipster” sia non già il più dio- 
nisiaco, ma il, più estraniato e 
desolato dei viventi; e che la fra- 
se più schietta del suo accesissi- 
mo libro sia questa, sfuggita 
chissà come alla sua penna: 
« Che squallido compromesso è 
la vita! », 
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Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 


ENTRE ”la polvere si posa” 

sulla rottura violenta della trat. 
tativa diplomatica tra occidente e 
oriente, vale la pena d’esaminare 
di quale fenomeno si sia trattato: 
un vero dialogo? una vera disten. 
sione? Ripassando alcuni docu- 
menti di quel periodo (ieri), che 
escono ora in libreria e che già 
sono vecchi bisogna rispondere 
di no. 

Ecco un opuscolo, intitolato dal- 
l'editore Dialogo sulla distensio- 
ne”, che porta le firme di George 
Kennan e Nikita Kruscev (Roma, 
Opere Nuove, s.d.). In realtà si 
tratta d'un dialogo un po’ ”sui ge- 
neris”, perché il libro è costituito 
da un articolo che Kuscev pub- 
blicò sulla rivista americana ”Fo- 
reign Affairs’ nell'ottobre 1959, 
prima della sua visita in America, 
e d’un altro, in polemica con esso, 
del diplomatico americano George 
Kennan, uscito sulla stessa rivista 
nel gennaio di quest’anno. 

Tuttavia, se non c’è il dialogo, 
c'è almeno il principio d'una con- 
trapposizione di tesi. L'articolo di 
Kruscev è estremamente signifi- 
cativo dei motivi di propaganda 
russi durante tutto il periodo dél- 
la speranza di "coesistenza pacifi- 
ca”, come si può verificare confron- 
tando questo testo con gli altri 
analoghi pubblicati sotto il titolo 
"Coesistenza e vertice” da ”Il sag- 
giatore” (Milano 1960) C'è in esso 
un continuo invito al dialogo ma 
nemmeno un abbozzo di dialogo, 
perché fermarsi sulle obiezioni o 
discutere le ragioni dell’avversario 
è, appunto, il principio del dialogo. 
Invece, il Kruscev di prima del- 
l’U2 aveva, quanto a forma di co- 
municazione, lo stesso atteggia- 
mento non dialogico, ma giovial- 
mente aggressivo di dopo. Ecco, 
per Kuscev 1959, la garanzia del- 
la pace: «Primo, oggi non solo 
tutti gli Stati socialisti, ma molti 
paesi africani e asiatici... si batto- 
no attivamente per la pace. Secon- 
do, la politica di pace gode del po- 
tente appoggio delle masse di tutto 
il mondo. Terzo, i pacifici Stati so- 
cialisti sono in possesso di poten- 
tissimi mezzi materiali, che non 
possono non avere un effetto sco- 
raggiante sugli aggressori... ». Nem- 
meno per un istante gli viene in 
mente che tra i fattori della pace 
ci sia la riserva dell'avversario, 
che non ha profittato del mono- 
polio atomico quando lo possedeva. 

C'è stato "dialogo” dall’altra par. 
te? Se un Kennan fosse stato in 
posizione di responsabilità, presu- 
mibilmente sì. Ma non ci risulta 
che nei numerosi battibecchi con 
il capo ucraino, argomenti simili a 
quelli di Kennan siano affiorati. 
Non è vero che l'Unione Sovietica 
abbia sempre praticato o predicato 
la coesistenza pacifica, come non è 
vero che ci sia un sistema capita- 
listico fuori dell’Unione Sovietica, 
ma «quasi tanti sistemi quante 
sono le diverse nazioni, e. molti di 
essi, più vicini al socialismo come 
lo intendeva Marx che non al 
'’laissez-faire” del capitalismo del 
suo tempo... ». Certo, nessun inter- 
locutore si 
torto, ma il dialogo, se 
te dagli occidentali ribadite le pre- 
messe ideali, avrebbe potuto aver 
ene entro i suoi soli reali confini, 
quelli diplomatici. 


e, dopo episodi di valore dispera- 
to nei quadri dei loro vecchi re- 
parti, s'erano dati alla macchia, 
i giovanissimi, studenti o lavora- 
tori, e anche molti anziani, che 
li avevano raggiunti immediata- 
mente, l’affiatamento che si era 
stabilito nel comune sentimento 
di far vedere ai tedeschi come gli 
italiani sapessero morire ancora, 
sembrava a Calamandrei la pro- 
va del carattere primordiale re- 
ligioso, inteso il termine nel sen- 
so di religione della libertà, del- 
la Resistenza italiana, Il suo con- 
traddittore ricordava invece le 
direttive che per l’organizzazione 
della lotta anti-tedesca e dei nu- 
clei armati di partigiani anti-na- 
zisti erano state emanate, prima 
ancora della storica svolta dell’8 
settembre 1943, dalla direzione 
del partito comunista. 

Nella polemica, così com'era 
stata impostata, aveva ragione 
Calamandrei, A differenza di nu- 
merosi fra gli intellettuali del 
loro partito, naturalmente porta- 
ti ad esagerare l’importanza del- 
l'elemento ideologico nella storia, 
gli stessi capi politici del comuni. 
smo italiano avevano dato la mas- 
sima importanza, ancora nella 
clandestinità anteriore al 25 lu- 
Elio del 1943, all'alleanza con gli 
altri partiti politici antifascisti 
che venivano segretamente rico- 
stituendosi e alla cooperazione 
con quanti rifuggivano da ogni 
politica di partito, ma detestava- 
no la dominazione tedesca. Il 
nome stesso di Garibaldi, che i 
comunisti scelsero come simbolo 
per le loro formazioni partigiane, 
è quella d’un eroe nazionale re- 
frattario ad ogni vincolo o diret- 
tiva di partito «I documenti che, 
sempre più numerosi, sono stati 
stampati in quest'ultimi tempi, 
sulla lotta antifascista e antihitle. 
riana nelle varie provincie d’Ita- 
lia, dimostrano d’altra parte che 
se spesso l’iniziativa fu del par- 
tito comunista, non meno sovente 
fu di altri partiti, dal partito di 
azione al partito liberale, dal par- 
tito socialista alla democrazia cri- 
stiana. Così, nel primo fascicolo, 
testè uscito, della Rassegna an- 
nuale dell’Istituto storico della 
Resistenza della provincia di Mo- 
dena, leggiamo che pure in que- 
sta zona, tipica per l’imponente 
seguito di massa che il partito 
comunista vi ha guadagnato, e 
che ha conservato fino ad oggi, 
le prime due vittime dei tribuna- 
li nazi-fascisti furono un ottico, 
propagandista del partito d’azio- 
ne e un modesto industriale, non 
aderente ad alcun partito. Anche 
la lettura, nella stessa Rassegna, 
del martirio degli israeliti di Mo- 
dena, e de] resoconto della strage 
del campo di Fossoli, ci rende in- 
clini a dare la preminenza all’ele. 
mento semplicemente umano, me- 
tapolitico della Resistenza. 


A constatazione che non si pos- 

sa ascrivere ai partiti, e tanto 
meno ad un solo d'’essi, il merito 
primordine d’una ribellione che si 
produsse spontaneamente, non si- 
gnifica tuttavia ignorare l’influen. 
za che i partiti stessi hanno eser- 
citato sull'andamento della guer- 
ra partigiana, che senza il con- 
corso della loro organizzazione, e 
della loro tenacia, avrebbe anche 
potuto spegnersi sotto i colpi del- 
la repressione nemica. Parados- 
salmente, ma con un significato 
caratteristico della complessità 
della lotta di Liberazione, l’im- 
portanza delle decisioni dei par- 
titi appare ancora maggiore là 
dove, ad un certo momento, con 
danno per tutti, si divisero. In 
un volume di testimonianze sulla 
opposizione al giogo nazista a 
Trieste, la città che gli hitleriani 
erano giunti ad amministrare 
come territorio virtualmente già 
annesso alla Germania, Guido 
Botteri, che ha raccolto questi do- 
cumenti di grande interesse, no- 
ta giustamente come nella Ve- 
nezia Giulia, dopo l’arresto e la 
uccisione dei membri dei primi 
comitati di Libettazione, che eb- 
bero carattere unitario, il peso 
della lotta mazionale fosse sop- 
portato quasi.per intero dalla de- 
mocrazia c fa e dal partito 
d'azione. (*# .cattolici triestini 
nella Resistenza”, Del Bianco edi- 
tore, Lire 1000). Non volendo 
mettersi in urto sin d’allora con 
la forte organizzazione partigia- 
na slava, diretta dal partito co- 
munista . jugoslavo, i comunisti 
giuliani si ritirarono, verso la fi- 
ne del 1944, dal CLN triestino e 
combatterono da quel momento, 
contro i nazisti, a fianco dei par- 
tigiani di Tito, anziché a fianco 
dei democratici italiani. Se, no- 
nostante ciò, il movimento italia- 
no di Liberazione riuscì a man- 
tenere le sue posizioni, lo si do- 
vette alla sua tradizione antifa- 
cista, che a Trieste risaliva per 
un .certo filone a quella mazzi. 
niana. 


IO 


La fama della sigaretta ASTOR è basata sulla bontà della 
miscela del suo tabacco; essa è gustosa e leggera. Filtro e bocchino a 
di sughero naturale rendono più completo il piacere di fumare.; 
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NOVITÀ 


Le dottrine sociali delle 
chiese e dei gruppi cristiani 


di ERNST TROELTSCH 


Vol. Il: IL PROTESTANTESIMO 
Traduzione di GIOVANNI SANNA 


In questo volume il Troeltsch, muovendo dalla crisi della 
«società unitaria ecclesiastica » medievale — che vede 
esemplarmente teorizzata in Tommaso d’Aquino —, stu- 
dia il rapporto tra protestantesimo e mondo moderno. 
Di particolare importariza la precisa caratterizzazione 
dei due diversi ideali etico-religiosi — e quindi degli 
«schemi sociologici» — e dei rispettivi esiti mondani 
del luteranesimo e del calvinismo. Con questo volume 
viene così a completarsi un’opera veramente fondamen- 
| tale, it cui primo volume (Dalle origini alla fine del Me- 
« dicevo) è stato edito da «La Nuova Italia» molti anni fa. 


é Collana «Il pen storieo”’ n. 35 
é Pagg. XIV-738 - In brose. L. 5000 - Rileg. L. 8500 
° LA NUOVA ITALIA EDITRICE 














Maggio 1960 
ll libro del mese 
è ancora 


Carlo Cassola 
La ragazza di Bube 


La seconda edizione del roman- 
zo che si annuncia come l'avve- 
nimento letterario del 1960. 






Dopo Musil: 

Hermann Broch 

I sonnambuli 

Tradotto per la prima volta in 
Italia un grande scrittore tedesco. 


Ladislao Mittner 

La letteratura tedesca 
del Novecento 

Da Mann a Kafka, da Musil a 
Broch. 







































Simone de Beauvoir 
Memorie 

d'una ragazza perbene 
L'’autobiografia dell'autrice dei 
Mandarini: la storia di una lun- 
ga rivolta. 


Giorgio Bassani 

Le storie ferraresi 

Tutta l’opera di uno dei mag- 
giori narratori d’oggi. : 
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Comandante a 
ad Auschwitz 

Memoriale autobiografico 

di Rudolf Hdss 

Che cosa pensavano, come vive- 
vano i carnefici nazisti? Queste 
impressionanti memorie dell’uf- 
ficiale SS che comandò il campo 
di Auschwitz ci mostrano per la 
prima volta l’altra faccia della 


tragedia. 










Piero Sraffa 
Produzione di merci 
a mezzo di merci 


Premessa a una critica 
della teoria economica 


i saggio, opera di uno dei 

massimi economisti viventi, co- 
stituisce un avvenimento di im- 
portanza mondiale. Esce contem- 


te in edizione italia- 
@- 


ke 
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a trentennio 
1914) 

“ Piero Gobetti 
I. Scritti politici 


Torino dperaia 
‘nella | guerra 





A Gyòrgy Lukécs 
: Il giovane Hegel 
È @1 problemi della società 
| capitalistica 
® Un testo famoso della filosofia 
‘moderna nella: prima traduzione 
pe: it ia la. Tu “I 
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Novità di Teatro 


Eugène lonesco 
Il rinoceronte 


Arthur Miller 
Ricordo di due lunedì 


Bertolt Brecht 
L'eccezione e la regola 
Quaderni del Tpi 
Orestiade 


Traduzione di P..P. Pasolini per . 























FATTURE 
SCONTO. . 
COSTI 


In tutte le attività commerciali si 

emettono e controllano fatture. 

Incassi e pagamenti regolari 

dipendono dall'esattezza del do- 

cumento di fattura. 

La fattura dev'esser tempestiva, 

sicura e verificabile: la Olivetti 

Divisumma 24 esegue e 

scrive tutti i calcoli necessari 

a compilaria e controllarla: 

= i prezzi per le diverse quan- 
tità e qualità di merce 

=» gli sconti 

= le maggiorazioni per spese, 
IGE, trasporti assicurazioni, 
ecc. 

e l'importo netto. 

La Olivetti Divisumma 24 

esegue anche, e scrive, tutti | 

calcoli per determinare il netto 

ricavo dallo sconto degli effetti, 

per avere il costo medio delle 

materie passate in lavorazione 

e conoscere l'incidenza percen- 

tuale della spesa. 


La Olivetti Divisumma 24 è 
una calcolatrice elettrica scri- 
vente superautomatica che vi 
dà le quattro operazioni scritte 
nei termini e nei risultati, e il 
saldo negativo. E' fornita di un 
meccanismo di memoria ed 
opera ad alta velocità. Per usar- 
la non ci vuole un esperto. La 
dattilografa può eseguirvi con 
facilità | calcoli più complessi 
come quelli più elementari. 





























































| LA CROCE D’ORO | 


NA trentina di donne milanesi, specialmente 
dotate di spirito di sacrificio, garbo e pazien- 
za sono state recentemente premiate con una 
croce d’oro, a riconoscimento di tutti questi loro 
meriti e delle loro lunghe e nobili fatiche. Sono 
le Sorelle che per venticinque anni hanno presta- 
to servizio nel Corpo Infermiere Volontarie della 
CRI, sono le insostituibili assistenti ai ferri, le 
assistenti negli ospedali dei bambini, le speciali- 
ste di laboratorio o radiologia, le valorose infer- 
miere di corsia. Presenti le maggiori autorità 
mediche della città, esse hanno ricevuto la loro 
decorazione dalle mani dell’ispettrice delle In- 
fermiere Volontarie, signora Mimy Rigat. (Fra le 
decorate, vere e proprie gentili istituzioni mila- 
nesi, come Marta Bo. 
satta, Cina Castoldi, 
Gabriella Giusti, Anto- 
nia Mojana, Alessan- 
dra Janni Sartirana). 
Nella stessa occasio- 
ne sono stati consegna- 
ti sessantasette nuovi 
diplomi alle rappre- 
sentanti delle giovani 
leve delle crocerossine, 
che quest'anno hanno 
avuto un corso in più, 
e della più assoluta no- 
vità: il corso di Pronto 
soccorso di montagna, 
che naturalmente com- 
prende veloci oltre che 
miolto competenti So- 
relle sciatrici. 


CHI PARLA? 


ECONDO una morale assai diffusa oggi, non 

c'è assolutamente nulla di male a fare in se- 
greto quelle cose che diventano abominevoli se 
chi le fa è tanto maldestro o sfortunato da finire 
sulle cronache dei giornali ». 

Geme così un noto play-boy alla fine d’una 
puntata di memorie nella quale ammette d’aver 
preso a pugni vari reporters, d’aver portato al- 
l'ospedale l’amica che s’è avvelenata per lui, d’es. 
sersi svenato durante un eccesso d’ubriachezza 
solo per vincere una scommessa con la cameriera 
e d’essersi appiccicato un cerotto su una finta fe- 
rita in fronte, dopo una lite con un conoscente, 
per mostrare che sempre per quella bella amica, 





© aveva perso del sangue. E’ don Filippo Orsini, ex 





assistente al soglio, che s’autodefinisce inoltre 
«un principe del Rinascimento ». 


Î "SVELTA” E I MARITI | 


VANZANO le due modelle in abito da sera oli- 

va e turchese, ben truccate e sorridenti, ma 
con la testa (una color amaranto, l’altra quasi 
rosa), simile a quella di un robot, tanto ciascuna 
è irta di pinze, di rotolini armati, di ferri più o 
meno lucenti. Siamo nella sede della Famiglia 
Artistica Acconciatori per signora di Milano; sot- 
to gli occhi dei soci da quelle crisalidi di teste 
durissime dovrà uscire tra pochi minuti una e 
tinatura delle più morbide, adatta all’estate e 
alla sempre maggiore praticità della vita. 

Ecco che il cavalier Domenico Laurora, (uno 
dei presidenti della Famiglia Artistica), saluta gli 
intervenuti prima dello spettacolo, ed ecco che 
lo spettacolo comincia, manca soltanto il rullio 
dei tamburi a sottolineare le fasi più salienti del. 
l'operazione. Da un lato del palcoscenico lo spi- 
gliato socio-consigliere Francesco Carlucci spie- 
ga come sarà questa pettinatura: al centro i par- 
rucchieri Ossani e Tarantino, con movimenti ra- 
pidissimi di pettine e spazzola, con lunghe ca- 
rezze delle mani esperte e gesti a mezz'aria di 
piacevole effetto, liberano le ciocche costrette, 
e le piegano, le rastrellano, le alzano, le gonfia- 
no come vogliono loro e come vuole la nuova li- 
rea di nome ”Svelta”. 

«Con questa pettinatura ci siamo premurati 
d’andare incontro anche al marito della signora » 
dice il parrucchiere Carlucci che racconta a qua. 
le grado di esasperazione sono arrivati i compa- 
gni della vita delle donne che tengono molto alla 
loro acconciatura, perché sempre frenati dalle 
parole: « No no, ché mi spettini », quando balla- 











no, quando guidano veloce, quando vogliono di- 
mostrare il loro affetto. Via dunque dalla testa 
quel vespaio che era di moda fino a qualche set- 
timana fa, e nasca uno stile più disinvolto, e già 
leggermente spettinato in partenza. Stile che i 
due velocissimi giovanotti mostreranno di lì a 
cinque minuti al centro della pedana. 

I capelli sono cortissimi dietro, e vanno da un 
centimetro di lunghezza alla fine del collo fino 
a tre centimetri al giro della testa, e a cinque 
all'altezza della tempia. Mentre al sommo del ca- 
po le ciocche sono lunghe circa quindici centi- 
metri. Si nota quindi un leggero e salutare sgon- 
fiamento dell'insieme; un gonfiore moderato e 
ben mosso si rileva invece solo in cima alla testa, 
che vista davanti sembra tutta fatta di capelli 
lunghi e benissimo raccolti tutt’ingiro, Laccata, 
con cura, questa testa è a prova di vento, di slow 
appassionati e di non meno teneri abbracci .Co- 
piungoe se queste operazioni la disturbano un 
po', è facilissima rimetterla in sesto, e non c'è 
nemmeno bisogno del pettine: bastano le mani 
(della proprietaria). 












COME SI ADESCA | 


“APPENA usci- 

to a Parigi il 
vademecum del 
"pappagallo della 
strada” o dell'a- 
descatore di don- 
ne. Copertina: un 
cuore bianco in 
campo rosso, l’a- 
descatore in giac- 
ca verde e quat- 
tto donnine sve- 
stite che gli ruo- 
tano intorno. Ti- 
tolo: "Guide du 
parfait dra. 
gueur”. Autore: 
un bel giovanotto 
dall'aria sveglia, 
che certo è un 
dragueur anche 
lui (ritratto in re- 
trocopertina). No- 
me: Alain Aya- a | A 
che. Editore: Treo 
Pierre Horay. h 

«Molti autori 
antichi e moder- 
ni hanno già scritto a lungo sull’arte di piacere 
alle donne» spiega l’editore, « ma se quest'arte 
oggi si chiama ”la drague” è perché oggi bisogna 
sedurre presto. Nel nostro secolo infatti, domi- 
nato dalla velocità, come negli altri, anche in 
questo campo, la vittoria non può essere che ra- 
pida ». Come fare dunque? Bisogna conoscere a 
fondo e in modo pratico l’arte di conquistare una 
donna, sia a piedi che in macchina, sugli sci, in 
un locale pubblico, al telefono o durante un bal- 
lo più o meno appassionato. Non basta però sa- 
pere il come. Bisogna anche rispondere a queste 
due domande: come e quando? 

il documentatissimo autore risponde stenden- 
do un preciso prospetto della "drague” a Parigi, 
dandoci cioè un completo repertorio di tutti i lo- 
cali, strade, caffè, sale da tè, bar, stazioni di mé- 
tro, uscite di scuole o collegi o grandi magazzini, 
dove l’adescamento delle donne può essere frut- 
tuoso, e indicando infine per ciascuno di questi 
posti, tanto il genere di donne che vi s'incontra 
quanto l’ora più propizia e la tattica me- 
glio appropriata. Come nella guida Michelin 
ogni locale ha accanto i disegnini che ne sve- 
lano le caratteristiche: spazzola e pettine incro- 
ciati vogliono dire commessa, l’oca sta per ra- 
gazza di provincia, un cuore tutto nero significa 
donna facile, quello a righine suggerisce "buona 
tecnica indispensabile”, il cuore bianco è ”cac- 
cia riservata agli specialisti”, e naturalmente si 
tratta sempre di donne. 

Il manuale contiene inoltre tutte le frasi che 
bisogna dire o non dire per iniziare una cono- 
scenza, per invitare a ballare, per ottenere un 
‘appuntamento, tutte le occasioni in cui bisogna 
tacere e quelle in cui invece è necessario mentire. 





Po ron esiste un buon tessuto 


j senza»: un fissaggio moderno che 
O E SLI per lo meno. ingual- 
| cibile, refrattario alle macchie e di 
asciugamento più rapido con la la- 
| vatura. Un trattamento di finissag- 
io Ticosa, per esempio, può mo 
bilitare una semplice tela bianca 
e renderla più attraente per farne 
un abito di alta moda estivo, co 
me quell Enzo (nel disegno). 
La caratteristica dei modelli di 
ijuesto sarto, è un colore contra- 

| stante in orlo alla gonna. Qui il 


marrone contrasta sul bianco. 





DISEGNA E CANTA 


LTA, bruna e bella, spiritosa disegnatrice e 
brava costumista, Maria Cristina Morassi, che 
oltre a tutto è anche la moglie di un giovane re- 
gista, ha un suo modo speciale di rilassarsi quan- 
do si sente affaticata. Inventa delle canzoni, le 
mette in musica, quindi le ”dice” e le canta ac- 
compagnadosi alla chitarra. Sono vere canzoni? 
Il loro ritmo, creato da questa giovane donna che 
non conosce le note ed è soltanto dotata di gusto 
e orecchio, è più che altro quello delle ”rondes” 
francesi, e alcune sono davvero assai riuscite. 
La signora Morassi è triestina di nascita, quin- 
di alcune delle sue canzoni più belle sono nel 
dialetto della sua ‘patria, e parlano del suo pae- 
se. «Se son stufa e no so cossa far — ciogo la 
chitarra e scuminzio a cantar. — E disendo quel 
che go nel cuor — me passa tutto el cattivo umor. 
— E canto el ziel, i nuvoli che passa — canto sta 
città, sto mar senza pase, — canto i colombi, i 
muri e le case — perché son contenta e no so 
cossa far». Un’altra canzone è in francese e 
comincia così: « Lorsque j’avais dix ans, — ju- 
pons très courts, des chaussons blanes, — un ptit 
garcon qui aimait me taquiner — disait: "Tu ne 
va pas te marier — vieille fille tu resteras — avec 
ton perroquet, tes chiens, — tes chats”». E in- 
vece, a diciannove anni (lei ora ha le calze di 
seta, una sottana nuova), quel ragazzo cresciuto 
l’incontra e cambia idea 
perché la trova bellissima 
e la sposa. «Et c’est ainsi 
que finit cette histoire; — 
et la morale voulez — 
vous la savoîr? — C'est 
que les habitudes on ne 
les change pas —. J'ai un 
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L servizio da tavola dei conti di Berkeley, ven- 

duto da Sotheby a Londra il 16 giugno per 
207.000 sterline (circa 352 milioni di lire) ha 
stabilito un nuovo vertiginoso primato nei prezzi 
dell’argenteria antica. Fino ad allora la massima 
cifra pagata in tutto il mondo per un servizio da 
tavola d’argento era stata di 50.000 sterline. Sta- 
volta, 50.000 sterline sono state la prima offerta, 
fatta in apertura per saggiare gli umori della sala. 
La gara poi è proseguita velocissima, a scatti di 
decine di migliaia di sterline, fra tre soli concor- 
renti; un antiquario francese, e gli inglesi Thomas 
Lumley e Frank Partridge, e s'è conclusa dopo 
tre minuti con la vittoria di quest’ultimo. « Sono 
convinto » ha detto Partridge « che vale più di 
quanto l’ho pagato. Mi piacerebbe farlo restare 
in Inghilterra, ma non posso prometterlo. Quello 
che è certo è che il servizio deve restare un tutto 
unico. E’ l’unico che resta in tutto il mondo. Tutti 
gli altri sono andati dispersi nella. rivoluzione 
francese! >. 

Partridge probabilmente esagera un po’; ma è 
certo che il serviziò da lui acquistato, se non pro- 
prio l’unico, è il più bello dei servizi da tavola 
francesi che ci pervengono intatti dal tempo di 
Luigi XV. Commissionato per un dono che il 
terzo conte di Berkeley, Giacomo, intendeva fare 
al suo figlio maggiore Augusto nel 1737 in occa- 
sione del suo ventunesimo compleanno, si compo- 
ne di quattro superbe zuppiere, séi candelieri, 
quattro saliere, due mostardiere, due oliere, sedici 
piatti da portata fra tondi e ovali, cinquantadue 
piatti da tavola; cucchiai e forchette per dodici 
persone. 


UNA DELLE QUATTRO ZUPPIERE DI BERKELEY 
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IL COPERCHIO DI UN’ALTRA ZUPPIERA 


Roettiers 


UTTI i pezzi sono opera di Jacques Roettiers, 


un orafo fiammingo, che dopo avere appreso 
l’arte a Parigi con Germain e Besnier (di cui sposò 
la figlia), cominciò nel 1733 a lavorare in pro- 
prio e in breve divenne uno dei più apprezzati ar- 
gentieri del suo tempo. Nel 1737 Roettiers fu. no- 
minato orafo reale e dal 1742 le commesse gli 
pervennero sempre più numerose, finché dal 1749, 
si può dire che continuò a produrre soltanto vasel- 
lame d’oro per il re. Delle zuccheriere d’oro da 
lui fatte in quel secondo periodo della sua vita 
sono rimaste celebri, come pure un ’’nécessaire’ 
da toletta che Luigi XV gli ordinò per regalarlo 
all’Infanta di Spagna. 

Il servizio venduto il 16 giugno che Roettiers 
consegnò come abbiamo visto nel 1737, è pro- 
babilmente una delle prime commesse importanti 
ottenute dal giovane orafo, ma rivela già un gran- 
de artista nella piena maturità del suo talento. 
per più di duecentoventi anni è rimasto nel ca- 
stello, sul fiume Severn, che i Berkeley posseg- 
gono dal tempo dei Plantageneti; e ne è uscito 
solo adesso, dopo 17 anni dalla morte di Lord 
Thomas Mowbray con cui si è estinto il ramo 
principale della famiglia. Le armi dei Berkeley che 
il servizio porta incise e la sua diretta provenienza 
dalla casa d’una delle più grandi famiglie d’In- 
ghilterra hanno certamente contribuito anch'esse 
a portare il suo prezzo ad una cifra, che per 
quanto riferita ad un oggetto unico e splendido, 
resta nondimeno fra le stravaganze della nostra 
epoca. OBERON 
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PETROLCALTEX | 


il vostro bagno 
come quello 
del vostro architetto... 


aprite quella porta: tutta l'armonia della 
linea sieganto, buon del sapiente 
mento -di colori, lo splendore della 
ceramica: è il vostro bagno IDEAL 
STANDARD, un bagno che è una com- 
izione di forme, di linee, di giochi d'om- 
Bra cdi luce, un bagno che è stile e buon 
gusto, lindore e funzionalità. 


a 


DEAL=- da 


la nostra esperienza per il vostro benessere 3° 5 


PETROLCALTEX® 
vi invita a vincere 


* 
Petrolcaltex vi invita a vincere 
uno dei numerosissimi premi 
in Supercaltex: persino 
1000 litri in un colpo solo 
ossia 15.000 chilometri con una ‘600’ 
mesi è miési di viaggio gratis 
centinaia ‘di rifornimenti senza pagare. 


e ritirate i buoni del concorso Petrolcaltex! 
Numerosissimi premi in benzina 
aspettano voi fra i possibili vincitori. 


Fate un rifornimento alle stazioni Porti 


‘if 


Petrolcaltex è sempre un buon affare! : 
Voi potete vincere o no, ma con 

benzina Caltex - così potente, così ricca - 
guadagnerete sempre perché... 
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HARY VINCE 
9 NEI PRIMI TRE METRI 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Quello che s’attendeva da anni è avvenuto. Un corridore, 
il tedesco Armin Hary, nato 23 anni fa a Sarrebruck, ha corso 
i cento metri piani in 10 secondi netti. L'impresa è eccezionale, 
anche se l’uomo più veloce del mondo rimane l’americano Dave 
Sime che ha coperto le 220 yarde in 20” netti, a Sanger, nella 


primavera del 1956. 


Il record di Hary, tuttavia, ha un valore speciale: dimostra che 
lo scattista germanico è un uomo dotato di nervi saldissimi. Nei 
cento metri piani, infatti, la partenza ha una grande importanza. 
Un atleta, normalmente, perde dai 2 ai 3 decimi di secondo tra 
lo sparo della pistola e il balzo verso il traguardo: Hary è riuscito, 


studiando il tempo psicologico 
dei vari mossieri, a ridurre que- 
sto tempo a quasi nulla. Non è 
la prima volta che Hary corre 
alla velocità di 36 chilometri 
orari. Già due anni fa, il 7 settem- 
bre 1958, sulla pista di Friedrich- 
shaven, in Germania, ha fatto se- 
gnare ai cronometristi 10 secondi 
netti. Ma il primato, allora, non 
venne omologato perché la pista 
risultò di leggera pendenza favore- 
vole. Hary, poi, non è nemmeno un 
corridore regolare: a parte il suo 
tempo fuori dal comune egli non 
era riuscito ad andare sotto i 
10”3/10 che due settimane fa, a Co- 
lonia, dove stabilì 10”2/10. Non ha 
mai corso in i0”1, Si potrebbe pa- 
ragonare Hary a quei purosangue 
capricciosi che sono capaci o di 
vincere una corsa di molte lun- 
ghezze o di rimanere al palo. 
Hary è alto 1 metro e 82, due 
centimetri più di Livio Berruti, ma 
pesa 72 chili e cioè sette chilo- 
grammi in più. Arrivò a Zurigo. 
per ia riunione del 21 giugno, in 
aereo alie cinque del pomeriggio: 
la prima corsa sarebbe stata alle 
8 di sera. Hary notò, in una bat- 
teria precedente alla sua, che il 
mossiere Tichler non lasciava pas- 
sare nemmeno un secondo fra il 
pronti e lo sparo della pistola: sep. 
pe approfittarne quando venne il 
suo momento. Appena si sentì lo 
sparo, era già un metro avanti. Lo 
scattista tedesco arrivò al nastro di 
lana come una locomotiva. I) tem- 
po? Due cronometri marcavano 10 
netti e il terzo addirittura 9”9/10. 
Ma al pubblico zurichese non era 
sfuggita l'irregolarità della corsa: 
si mise a fischiare. I suoi antago- 
nisti segnavano dei tempi buoni: 


| 
| 


il tninvi.intiiiite Abdulaye Se- 
ye 10”3 e il francese Piquemal 10"’4. 
Ma la giuria decideva di non rico- 
noscere il tempo segnato dal tede- 
sco. Hary si ribellò, e non aveva 
torto: disse che se il mossiere con- 
siderava valida la partenza, la giu- 
ria non poteva rifiutarsi di omo- 
logare il tempo registrato. Piccola 
corsetta di signori vestiti di bian- 
co dal signor Tichler: si vedono 
parlamentare e tornare a saltellini 
verso i tavoli dei direttori di gara. 
L’annuncio è dato: il tempo non è 
valido, la gara si ripete. 

Erano le 8 e mezzo di sera: il 
sole era ancora alto sull’orizzonte 
e soffiava una leggera brezza alle 
spalle dei corridori. L’'anemometro 
avrebbe poi segnato 40 centimetri 
al secondo, un chilometro e mezzo 
all'ora. Lo starter Tichler venne 
sostituito ma anche il nuovo mos- 
siere dette una partenza veloce. 


Lo scatto 


allegro 


TUTTAVIA, la partenza di Hary 

fu, questa volta, perfettamente 
regolare. Distanziò subito i suoi av- 
versari (lo svizzero Muller e il tede- 
sco Schuttler; i due francesi non 
si presentarono perché avevano 
corso anche i 200). Arrivò anche 
questa volta come un tuono: due 
cronometri segnavano 10 netti e il 
terzo 10”1. 

Ora c’è soltanto un'osservazione 
da fare. Il secondo arrivato, Mul- 


ler, fu accreditato di 10”3, e il te- 
desco Schuttler di 10”4. Nessuno di 
questi due aveva mai corso i 100 
metri con questi tempi: nemmeno 
i loro allenatori li ritenevano ca- 
paci di arrivarci. E allora? E’ pro- 
babile, basandosi anche sul terzo 
cronometro, che Hary abbia corso 
entrambe le gare con un abbuono 
di 1/10 di secondo. La pista di 
Zurigo è conosciuta in tutto l’'am- 
biente dell’atletica leggera come 
una delle migliori del mondo. Ma 
anche i cronometristi svizzeri s0- 
no noti come dei '’happy-triggers”, 
dei giudici dallo scatto allegro. 
Non s'è voluto mettere in dubbio, 
con questo, la regolarità di quella 
corsa (che verrà probabilmente 
omologata), ma qualche piccola 
ombra rimarrà sempre nella storia 
del record più sensazionale del se- 
colo. 

L’unico modo d’ovviare a quello 
che accade sui cento (e anche sui 
200 metri) sarebbe di ricorrere ad 
un sistema di misurazione un po’ 
più costoso. Ricorrere ai cronome- 
tri elettronici che registrano il 
centesimo di secondo, con cellula 
fotoelettrica all'arrivo. E’ un siste- 
ma di misurazione che già esiste 
sulle piste di bobsleigh. Non si può 
naturalmente pretendere che per 
ora tutti i campi del mondo siano 
dotati di questi congegni costosi e 
soprattutto delicati. Ma quei tre o 
quattro stadi che ogni nazione 
progredita possiede e dove, ogni 
anno, si svolgono le gare interna- 
zionali di maggior rilievo dovreb- 
bero averli. Si potrà così valutare 
le differenze agli arrivi quasi si- 
multanei. 

Un altro congegno per rendere 
perfettamente regolare la corsa dei 
100 metri fu inventato all’univer- 
sità americana di San José, e po- 
co c’è mancato che non venisse 
adottato per le Olimpiadi di Ro- 
ma. Iì suo impianto è costoso, ma 
il suo meccanismo elimina qualsia. 
si partenza anticipata. Si tratta di 
cuscinetti sui quali i corridori 
pronti allo scatto devono appoggia- 
re le dita, in posizione di par- 
tenza. Questi cuscinetti sono coi- 
legati, elettronicamente, alla pisto- 
la dello starter e a delle lampa- 
dine rosse dietro a ciascun con- 
corrente. Se l'atleta scatta prima 
del segnale di partenza, staccherà 
le dita dai cuscinetti: in quel caso 


la pistola non potrà sparare e ia 
lampadina s’accenderà dietro al 
colpevole. Questo sistema ha il di- 
fetto di mettere tutti i corridori 
che l’adotteranno in svantaggio 
rispetto ai loro predecessori: si sa 
che tutti gli atleti che hanno se- 
gnato tempi eccezionali hanno, chi 
per abilità chi per fortuna, indo- 
vinato una partenza simultanea al 
colpo di pistola. 


Spettacolo 
da non perdere 


RMIN HARY' ha dichiarato a 

Francoforte che ci vorranno al- 
meno 25 anni prima che il suo re- 
cord possa essere battuto. Per fare 
quest’affermazione, il corridore te- 
desco si basa sul fatto che ci so- 
no voluti 25 anni per passare dal 
10”2 di Owens ai 10 netti d'oggi, 
e che 1/10 di secondo in meno 
di questo primato eccezionale è 
ancora più dei 2/10 che sono stati 
superati. Hary avrà forse ragione. 
Una cosa è certa: che l’atletica 
leggera sta facendo progressi mai 
visti in questi ultimi anni. Per 
giungere a questi risultati moiti 
fattori sì sono dimostrati utili: la 
alimentazione scientifica, l'esame 
delle filmine al rallentatore di se 
stessi e degli avversari, il fisico in 
continuo miglioramento. E’ certo 
che 9”9/10 è un tempo che fa ve- 
nire le vertigini: ma non potrem- 
mo affermare con la sicurezza di 
Hary che non si possa arrivarci su 
una buona pista e con dei crono- 
metristi dai riflessi pronti. 

Alle Olimpiadi di Roma, dopo 
quest’impresa, Armin Hary non 
potrà mancare; con lui verrà il 
connazionale Manfred Germar. Si 
troverà davanti i francesi, Seye, 
Delecour, Genevay, l'italiano Livio 
Berruti, gli americani Tidwell, 
Morrow, Woodhouse, Sime, Norton. 
Per un corridore estroso come lui, 
non sarà molto facile gareggiare: 
più probabilità potrebbe avere Ger- 
mar, se è in forma, perché è più 
regolare. Alle Olimpiadi di Roma, 
fra due mesi, la corsa dei 100 me- 
tri piani sarà uno spettacolo da 
non perdere. 


TELEFUNKEN 


ne e nti 


pre onsnnntii 


_ 


repraga. » 


Zurigo. Armin Hary all’ar- 
rivo della seconda prova 
ET ato, o.) FINBe Fr MISI Re) T CAIO TSI 
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FRIGORIFERI TELEFUNKEN 
ANCHE IN ITALIA! 


serie DELUXE 
serie TROPICAL 


modelli da 125 - 160 - 170 - 210 - 215 litri 
da lire 64.900 in più 


Doppia Garanzia 


la marca mondiale TELEFUNKEN 
e il marchio ufficiale di qualità 


Il marchio di Qualità di cui sono muniti tutti i frigoriferi 
TELEFUNKEN garantisce: 
© che la capacità dichiarata è effettiva 


©@ che sono rispettate tutte le norme di sicurezza 


@® che efficienza e rendimento sono conformi 
alle più severe norme internazionali @ 
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Sistema ‘“Konvektor‘ Consumo ridotto 











COMINCIA COSÌ 


OMA. Stanchi di fettuccine, 

annoiati di broccoletti, saturi 
delle vistose porzioni di coda alla 
vaccinara, col fegato a pezzi e lo 
stomaco logorato da spezzatini e 
da polli alla diavola, i romani 
cercano oggi la cucina esotica. 
Con i primi caldi, la loro fanta- 
sia, imbrigliata durante l’inverno 
da intingoli casalinghi e fagioli 
con le cotiche, spazia in improv- 
vise curiosità, s'espande in disor- 
dinate quanto affannose ricerche, 
s’'esprime in sapide e doviziose 
descrizioni di raffinate voluttà 
culinarie. 

Per rispondere a questa stagio- 
nale, ma precisa esigenza, e forse 
in vista del nuovo clima inter- 
nazionale che si verrà creando 
con le Olimpiadi, Roma ha cer- 
cato d’adeguarsi a queste nuove 
esigenze. Ogni giorno sorgono 
nuovi ristoranti che rievocano, 
più nel nome che nelle specialità, 
ricordi letterari, squisite tradizio- 
ni, illustri civiltà. E gli abitanti 
vi accorrono, ghiotti e curiosi, in- 
genuamente bendisposti ad ogni 
novità. 

Lo stile romanesco non è più 
di moda: esaurito nei più recenti 
sforzi di Trastevere, fra concerti. 
ni regionali, butteri a cavallo, nei 
monotoni menu falsamente pitto- 
reschi. Come nell’inverno passato 
erano di moda stivaletti col pelo, 
icone, stufe mostovite e cocktail 
a base di vodka, così quest'estate 
"si ” la Russia. Nel quar- 
tiere dell’EUR, fra piscine, giar- 
dini e cottages di gusto califor- 
niano, i gitanti imbottigliati dal 
traffico di fine settimana, diri. 
gendosi: verso le spiagge a sud 
della città, hanno notato sorpresi 
uno strano edificio, con pinnacoli 
e torrette di legno, circondato da 
un recinto simile a quello che 
isola in Russia la dacia di Kru- 
scev. Dentro, i tavoli di rustica 


in edicola sabato 


quercia sono disposti intorno ad 
una grande pedana che sembra 
pronta, fra palchetti e scalini, ad 
accogliere danze di sfrenati tzi- 
gani. 

Il nuovo ristorante s'è inaugu- 
rato la scorsa settimana in una 
confusione di camerieri travestiti 
da mugiki e musaske floride dal. 
l'accento trasteverino. C'erano 
fuoriserie e collane di brillanti, 
scollature abbronzate dal sole e 
vestiti di firma parigina, ma assai 
prima del dessert gli ospiti s’era- 
no resi conto che la vodka era 
scarsa, il vino locale, i proprie- 
tari romani, la direttrice france- 
se e il cuoco, russo, momenta- 
neamente assente. 

La stessa folla, elegante e ani- 
mata, assaliva venerdì scorso, al 
dodicesimo chilometro della via 
Aurelia, un altro ristorante di 
nuovissima costruzione, questa 
volta ispirato alla vecchia Scozia. 

Un vasto tetto di paglia chiara 
copre l’edificio, le pareti sono fo- 
derate dai tartans dei clan tradi- 
zionali, ed il nome evoca sugge- 
stive memorie. Per il resto il lo- 
cale somiglia esattamente ai tanti 
che sorgono sulle spiagge della 
Florida: la stessa vasta pista da 
ballo, la solita orchestrina di ne- 
gri, la medesima cucina interna- 
zionale, la stessa penetrante, osti. 
nata, diffusa umidità che impre- 
gna vestiti, sedie, tovaglie, siga- 
rette. Anna Maria Ferrero ha 
battezzato il locale con una bot- 
tiglia di champagne spaccata sul- 
la pista; principi più o meno de- 
caduti hanno ballato al ritmo del. 
le canzoni di Tony Dallara; at- 
tricette formose si sono esibite 
come su un palcoscenico, nell’at- 
to di rosicchiare un’ala di pollo. 
Ma tutti a tarda notte si sono in- 
contrati in una trattoria della Ro- 
ma antica davanti al solito piatto 
di spaghetti all'amatriciana. 


NEL NUMERO 3 DE 
L'Espresso MeseJ 


2 luglio 
una grande inchiesta 
di Nicola Adelfi: 


IL LUSSO IN ITALIA 


Lily E. Marx 


L'ANTISEMITISMO 
NEL MONDO 


E una breve. storia dell’antise- 
mitismo, corredata da impres- 
sionanti documenti fotografici, 
che fatalmente incidono sulla 
coscienza di tutti gli europei 
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L'ESTATE ROMANA |LEOPOLDO TRIESTE 


IMITA NABOKOV 


TOCCOLMA. Leopoldo Trieste, 

che molti spettatori rivedono in 
questi giorni in due film di Fede- 
rico Fellini, "Lo sceicco bianco” e 
"I vitelloni”, nel primo come ma- 
rito siciliano geloso e nel secondo 
come intellettuale di provincia, è 
stato protagonista, in Scandinavia, 
d'una curiosa avventura. Trieste, 
che fa la parte d'un vitellone me- 
ridionale in giro per la Svezia alla 
ricerca di mitiche avventure nel 
film ‘Le svedesi” di Igi Polidoro, 
s'è trovato, assieme al resto della 
troupe di cui facevano parte anche 





UIDO LA REGINA piace so- 

prattutto ai cinesi. Durante 
l'ultima mostra del pittore a- 
strattista alla galleria dell’In- 
contro a Roma, un mercante di 
Pechino voleva comprare tutte 
le opere esposte, anche quelle 
già vendute. Ha però dovuto ac- 
contentarsi di ”Spazio viola”, 
l’unica disponibile. L’opera, 
giunta a Pechino in aereo, ed 
esposta nella collezione del mer- 
cante, ha suscitato molti com- 
menti dei critici cinesi. Dopo 
questo successo, il mercante ha 
proposto a La Regina di portare 
la mostra a Pechino. Il pittore 
italiano ha chiesto tempo: « Per 
fare una mostra bisogna avere 
i quadri» ha detto. « Si metta 
al lavoro » gli ha risposto il mer- 
cante cinese. « Ma voi non vi ri. 
posate mai in Cina?» gli ha 
chiesto La Regina. «Il lavoro 
del pittore è un dolce perenne 
riposo » ha risposto un po’ iro- 
nicamente il mercante: « corag- 
gio, sì riposi dolcemente ». 





Franco Interlenghi e Franco Fa- 
brizi, a viaggiare sulla nave-tra- 
ghetto che da Stoccolma va a Tur. 
ku, in Finlandia. Il battello im- 
piega tredici ore ad attraversare il 
golfo di Botnia, e il viaggio avvie- 
ne di notte, Non si tratta d'una 
notte mediterranea, nera e stellata, 
ma d'un lunghissimo crepuscolo, 
due o tre ore di buio incerto, e 
infine d'una interminabile alba con 
un sole che sale sull’orizzonte senza 
scottare, 

A bordo della nave, per una tra- 
dizione pagana conservata dal ceto 
impiegatizio scandinavo, si canta, 
si balla, si flirta, ci si ama. Quella 
notte viaggiavano assieme agli at- 
tori italiani le alunne d'un collegio 
di Stoccolma, in gita premio. Leo- 
poldo Trieste, che è miope, arrivò 
tardi sul ponte dove tutti già bal- 
lavano. Invitò una ragazzina alta, 
bionda, dagli occhi come lo zaffiro 
e guanti bianchi di filo alle mani. 
La ragazza, disse di chiamarsi Rai- 
la: appoggiò dolcemente la testa 
sulla spalla dell’attore, poi più te- 
neramente gli cinse il collo con un 
braccio, infine s’' abbandonò nelle 
sue braccia. Trieste le chiese se 
voleva appartarsi: Raila accettò. Si 
nascosero in un grosso rotolo di 
gomene e cominciarono a darsi dei 
baci pudichi, che all'attore sem- 
brarono troppo ingenui, troppo 
puri. « Quanti anni hai, sedici? », 
le chiese in inglese. « Di meno » ri- 
spose Raila. « Quindici? ». « Meno 
ancora ». « Quattordici? ». « Meno », 
rispose la ragazzina. 

A questo punto Leopoldo Trieste 
ebbe un sussulto. «Qui entriamo 
nella zona Nabokov. Ti riaccompa- 
gno dall’istitutrice ». Raila lo guar. 
dava stupita: « Chi è Nabokov? », 
gli chiese con i grandi occhi spa- 
lancati. « E' un signore che ama 
l'uva acerba e che usa la scala dei 
pompieri per coglierla», le rispose 
l'attore, Sul ponte, il primo raggio 
di sole li investì: incrociarono Fa- 
brizi e Interlenghi. Sottovoce,, 
primo disse all’altro: « Vedi, quello 
ha incominciato ‘con lo ”Sceicco 
bianco”; se continua così finirà per 
fare il "Vampiro nero” ». 
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Ida 


Claudia studia il flamenco 


ARMA. Claudia Cardi- 

nale ha rinunciato ad un 
contratto con una grossa 
casa americana per fare 
un secondo film con Lu- 
chino Visconti. L'attrice, 
che recita in questi giorni 
nella "Ragazza con la va- 
ligia” di Valerio Zurlini, 
doveva essere ai primi di 
settembre ad Hollywood 
per interpretare nel film di Robert Wise 
"West Side Story” la parte d'una giovane 
portoricana. E’ bastata una telefonata di Vi- 
sconti per mandare a monte i suoi progetti. 
«Luchino» ha detto «riuscirebbe a fare d’una 
capra selvatica una nuova Eleonora Duse». 
Regista ed attrice faranno insieme un viaggio 
nel sud della E": per cercare i costumi 
settecenteschi che Claudia indosserà nella 
”Carmen”. Visconti sta preparando infatti la 
versione cinematografica del romanzo di Pro- 
spero Merimée in cui Luis Dominguin soster- 
rà la parte d’Escamillo e Alain Delon quella 
di Don José. Claudia imparerà le danze gita- 
ne dalle zingare di Siviglia. 






I limiti di Valeria 


OMA. Valeria Ciangot- 
tini, l'adolescente casta 
e delicata della "Dolce vi- 
ta” di Federico Fellini, è 
diventata per gli italiani 
un simbolo di purezza. Do- 
po la proiezione del film 
ha ricevuto più d’un centi- 
naio di domande di matri- 
monio, che ha gentilmente 
ma fermamente respinto. 
Tutti i giorni le giungono inoltre da ogni 
arte d’Italia lettere di parroci, ergasto- 
ani, orfani, vedove, minorati fisici, ma- 
lati incurabili, sordomuti, reduci di guer- 
ra, emigranti, ladri, ubriaconi che le e- 
sprimono la propria simpatia e le chiedono il 
suo aiuto. « Non posso tradire tante persone 
che credono in me » ha detto Valeria al regi- 
sta Mauro Bolognini quando questi le offrì la 
parte d’una giovane prostituta nella ”Giorna- 
ta balorda”. Valeria apparirà così nelle vesti 
della moglie timida e campagnola di Jean So- 
rel, mentre Isabel Corey la sostituirà nel ruo- 
lo che i suoi ammiratori le hanno impedito 
di accettare. 
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‘°°. John Steinbeck _B 


vi è 
sa 


dig PEA 


AMERICA, ‘’ 
ANNI 30 


John Steinbeck rievoca la fine 
degli anni facili americani e l’ini- 
zio del decennio difficile, dal crol-.... 
lo di Wall Street allo scoppi@ © 
della seconda guerra mondiale: 
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Ecco per Lei, Signore, un olio 


gra ! Tea Ma TOS (0 
radicalmente nuovo che libera 


. tutta la potenza della Sua automobile IL MELO Lear ira Ck 
O |MA SOLO NEL LIBRETTO 


di MASSIMO MILA 


bi 


wi 


È È È Ù 


Nuovo Shell X-100 Multigrade... quali sono i nuovi vantaggi 
che posso avere da questo olio? 
Molti, Signore: un motore più libero, più vivace, più scattante - e soprattutto una 
maggiore potenza e un minor consumo di carburante! 


Come. può il nuovo Shell X-100 Multigrade fare tutto questo? 


Con una sua nuova straordinaria qualità: quest'olio non lascia nelle camere di scop- 
pio quei depositi che fanno perdere potenza e sprecare catburante. Shell X-100 
Multigrade mantiene pulito il motore. E motore pulito vuol dire motore più potente! 


Davvero interessante. Ma mi tolga un’altra curiosità: che cosa 
significa esattamente ‘Multigrade”’? 


È semplice, lo dice la parola stessa... Significa che il 
nuovo Shell X-100 Multigrade ha molte gradazioni 
in una: per questo Le dà sempre - a qualsiasi tempe- 
ratura - un avviamento immediato e una completa 
protezione del motore! 


il motore va ancora meglio 
con il nuovo 


Shell X-100 Multigrade»» 


COCO ECG TT® 


Vacanze in crociera... 
..s vacanze ideali 


” Dopo il vivogsuccesso di tutte 
le iniziative. turistiche da noi 
patrocinate, siamo lieti di of- 
frire al.nobtri lettori la possi- 


GGI” di Mi- 
na, avrà luogo con 
il transatlantico’ %CABO SAN 
VICENTE * di 18.000 tonn., dal 
" al 21 agosto, sviluppando uno 
dei più fascinosi itinerari. 
Difatti, ben 6 Paesi fra i più 
famosi della storia dell’uma- 
nità (Egitto, Libano, Siria, I- 
sraele, Grecia e Cipro) for- 
mano le perle della collana di 


questa crociera che include la 
visita delle più belle località 
del Mediterraneo Orientale, e 
cioè: ALESSANDRIA (CAIRO) 
- BEIRUT (BAALBECK . DA- 
MASCO . FOLCLORE LIBA.- 
NESE - GRANDE SERATA AL 
NUOVO CASINO DA GIUO- 
CO) . HAIFA (NAZARETH - 
TIBERIADE - GERUSALEM- 
ME . TEL AVIV - EIL AT) - 
CIPRO (LARNACA - NICOSIA 
- FAMAGOSTA) . RODI (LIN- 
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CIVITAVECCHIA,. sbarco a 
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Quote minime da Lire 129.000 
- Cucina Italiana. 


Se questa iniziativa tion cor 
risponde ai Vostri gusti, 3 
date che ben altre...’ 


grandi ‘Non prendete Impegni per le 


i (VOSTRE VACANZE 


î CROCIERE con pireseati vengo 


appositamente adibiti; 18 CRO- 


SE 0 
te 


senza primà aver consultato 
il Caléndario delle Iniziative 
turistiche della Società ”I 
Grandi an ”, che viene ri- 
messo tamente, dietro 
arsenali sont inviando il 
tagliando qui pubblicato. 


POLETO. Considerato in Ger. 

mania il più perfetto lavoro 
teatrale di Kleist, "Il Principe 
di Homburg” fu sepolto da Cro- 
ce con uno sprezzante giudizio 
di ”"melodrammaticità”. Lo stes- 
so termine, in chiave positiva, 
servì più tardi a Giaime Pintor, 
nella sua bellissima introduzio- 
ne alla traduzione di "Kàtchen 
von Heilbronn”, per intendere 
con calore d’umana simpatia 
l'arte di questo tormentato pre- 
cursore del romanticismo, anco- 
ra imprigionato fra i rigidi sche. 
mi settecenteschi del pensiero 
kantiano, e già squassato da im- 
mense crisi passionali, capaci 
di travolgere nel dubbio tutti i 
valori dell’esistenza. « Anima 
cieca », parve al Croce, incapa- 
ce di sollevarsi dal tumulto del. 
le commozioni alla serena visio- 
ne dell’arte; ed echeggiava il 
malumore di Goethe contro le 
« confusioni sentimentali» del 
giovane collega. Pintor amava 
in Kleist precisamente la gene- 
rosità dell'impegno totale, che 
lo portò a pagare col suicidio lo 
smarrimento della fede kantia- 
na nei valori della disciplina 
prussiana e dell'onore militare 
in cui era stato allevato, Appun- 
to per il pazzo "eroismo dell’as- 
surdo” in cui esplodono i dram. 
mi kleistiani, Pintor evocò il 
melodramma ottocentesco e lo 
pose all’inizio d'una paraliola 
che si compie in Weber, in Wa- 
gner e nel "nome sorprendente” 
di Giuseppe Verdi. 

Ora ha musicato ”Il Principe 
di Homburg”, questo melodram- 
ma in potenza, Werner Henze, 
cioè un giovane e dotatissimo 
musicista tedesco, che dopo a- 
vere debuttato sotto il segno 
della più spinta avanguardia, s'è 
a poco a poco allontanato dalle 
"cattive compagnie” degli ”in- 
ternazionale Ferienkurse”, di 
Darmastadt, è venuto a stabi- 
lirsi a Napoli, ha manifestato 


nell'opera "Re Cervo” un amore; 


nostalgico per il melodismo del. 
l’opera italiana, e ha scritto con 
"Undine” un balletto d'una ele- 
ganza e piacevolezza che, ci si 
dice, Ciaicovski potrebbe invi- 
diare. 


NOLTRE Hienze e la librettista 

Ingeborg Bachmann, che ha 
lievemente alleggerito il testo 
secondo le necessità del rivesti. 
mento musicale, mostrano d’a- 
vere rivissuto con commovente 
partecipazione la problematica 
morale e politica che sta sotto 
il dramma di Kleist, manifesta- 
zione del conflitto tra la sfera 
degli affetti privati dell’uomo, 
il sentimento, simboleggiato nel 
sogno come antitesi della realtà, 
e la dura asprezza del dovere 
pubblico, concretato nella disci- 
plina militare e nel senso ca- 
valleresco dell'onore virile. Si 
aggiunga infine che Henze ha 
sempre mostrato d’amare il son- 
nambulismo di personaggi as- 
sorti nello stupore del sogno ad 
occhi aperti: in "Re Cervo” le 
continue entrate del biancove- 
stito protagonista, sempre in 
preda a una specie d’estasi ca- 
talettica, finivano per sfiorare 
il ridicolo. Nella sua prima ope- 
ra, ’Boulevard Solitude”, la sce- 
na musicale più alta’ era lo stra- 
nito lamento d’un moderno Des 
Grieux in mezzo a un locale 
notturno, quasi una confessione 
di fallimento sulla pubblica 
piazza, esternata nella più pie- 
na indifferenza al mondo cir- 
costante, senza riguardo alcu- 
ho alle convenienze del decoro 
sociale. Ora. nel Principe di 
Homburg” il sogno è appunto, 
come s'è detto, simbolo dell’in- 
violabile vita privata degli af- 
fetti e del sentimento: la ai- 
strazione onirica è la colpa del 
giovane eroe, che s’attarda ‘a 
vagheggiare la- fanciulla amata 
durante il consiglio di guerra, 
che sul campo di battaglia se- 
gue l'impulso ‘entusiastico. del 
suo cuore generoso di combat- 
tente, ‘e stravince violando la 
consegna, e perciò verrà con- 
dannato a morte dall’inflessibi- 
le legge di guerra. Questo Prin- 
cipe è precisamente un incan- 
tato, cioè il personaggio tipico 
di Henze. 

Ora com'è che quest'opera, 
nata sotto il segno di tante 
convergenze favorevoli, non è 
riuscita, secondo noi, quel ca- 
polavoro definitivo e indiscuti- 
bile che l'autore riterrà umana. 
mente d'avere scritto, conforta- 
to fors'anche dal grandioso suc. 
cesso della prima rappresenta- 
zione ad Amburgo, un mese fa? 
Soprattutto perché alla princi- 
pale di queste convergenze il 
musicista s'è stranamente sot- 


tratto. Pur dichiarando d’esser- 
si voluto rifare al "tono” del 
vecchio melodramma italiano, e 
facendo i nomi di opere come 
"Norma”, "Il duca d'Alba” e 
"La battaglia di Legnano”, Hen. 
ze ha scritto un’opera assai più 
vicina al suo primo saggio tea- 
trale, l’espressionistico ’’Boule- 
vard Solitude”, che non alla no- 
stalgia italiana di "Re Cervo”. 
E’ vero: la musica del ”Princi- 
pe di Homburg” non è dodeca- 
fonica, le serie ricorrenti nel 
suo materiale tematico non e- 
sauriscono il totale cromatico. 
Ma suona come se lo fosse, e al- 
lora non ha più ragion d'essere 
il taglio tradizionale delle sce- 
ne, l’efficace disposizione dei 
contrasti, in una parola, la 
"melodrammaticità” di Kleist. 
Siamo di fronte a un telaio d’o- 
pera teatrale in cui tutto è 
pronto per l’epifania della me- 
lodia lirica. E poi la melodia c'è, 
ma è quella di Berg e di Schòn- 
berg, non quella di Verdi o di 
Mussorgski, Tutto l'apparato e- 
steriore di mondanità settecen. 
tesca, di fanfare guerresche, di 
ingegnosi espedienti scenici (co- 
me la dettatura del piano di 
guerra, con le frasi ripetute in 
coro dai generali, mentre Hom- 
burg si distrae nei suoi sogni) 


JAZZ 


IL' VOLARE 
DEI VINCITORI 


L motivo di ”Volare”, la 
famosa canzone di Domeni- 
co Modugno, è il pezzo più 
interessante, o almeno il più 
curioso, fra quelli incisi da 
Barney Kessel, Shelly Man- 
ne e Ray Brown in un mi- 
crosolco della '’Contempora- 
ry”, intitoltato "The Poll 
Winners Ride Again!”, cioè 
”i vincitori dei referendum 
suonano di nuovo con swing”. 
Infatti, Kessel, Manne e 
Brown sono stati per due 
anni di seguito in testa alla 
classifica, rispettivamente dei 
chitarristi, dei batteristi e 
dei contrabbassisti, nei refe- 
rendum indetti da tre riviste 
americane: ’”Down Beat”, 
*Metronome” e ’Playboy”. 
Inoltre, nel gergo usato dai 
jazzisti negli ”anni trenta”, 
"to ride” significava appun- 
to suonare con molto swing, 
specie per quanto riguarda- 
va gli ”assolo” improvvisati. 
Nel disco, oltre a Volare”, 
ci sono le versioni jazzistiche 
di cinque canzoni americane 
molto note: "Spring is here” 
di Rodgers e Hart, "The 
Surrey with the Fringe on 
top” di Rodgers e Hammer- 
stein dalla commedia musi- 
cale ”Oklahoma”, "When the 
Red Red Robin...”. che fu un 
grande successo di Bing 
Crosby, "Angel Eyes” e "The 
Merry-go-round broke down”. 
Infine, si ascoltano due bra- 
ni originali di Barney Kes- 
sel (’Be Deedie Dee Do” e 
Foreign Intrigue’’) e uno di 
Ray Brown (’’Custard Puff”). 
I vari non hanno 
certo pretese innovatrici, ma 
offrono buoni argomenti a 
chi dice che in questo mo- 
mento Shelly Manne non ha 
rivali come batterista - ac- 
compagnatore. Anche il con- 
trabbassista Ray Brown è 
in grande evidenza, mentre 
Barney Kessel si conferma 
prestigioso chitarrista. Si 
vuole che, al termine delle 
incisioni, sia stato chiesto ai 
tre musicisti se amino vera- 

mente il jazz. Ha ris 
per tutti Brown: «Non a- 
mo fatto altro tutta la vita». 
DIXIE 


riceve scarsissimo rilievo nella 
musica. Questa invece eccelle e 
grandeggia realmente là dove 
si tratta di illuminare i moti 
profondi dell'anima, il germo- 
gliare del vero nell’oscurità del- 
la coscienza: la scena della 
prigione in cui il Principe leg- 
ge e rilegge la lettera del so- 
vrano e capisce &A poco a 
poco che non può scrivere di 
suo pugno ciò che non è vero, 
affermare di essere stato con- 
dannato a torto. E di fronte al- 
la fidanzata sgomenta, penso- 
sa solo della comune felicità, 
estranea al mistero virile dell’o. 


nore militare, lui, che poco pri- . 


ma si era rotolato nel fango per 
supplicare la grazia, aveva pian- 
to e implorato vergognosamen- 
te, ora accetta, o meglio, sceglie 
serenamente la condanna, a- 
vendone riconosciuto la giusti- 
zia. Tutto questo, nell’ultima 
scena del second’atto, lo dice 
con vera grandezza la musica 
ansiosa, spezzata, a piccole on- 
de, titubante, contraddetta, ba- 
lenante, intrisa di quella sug- 


gestiva sapienza timbrica che è 
una delle forze incontestabili di 
tutta la partitura. Né meno pe- 
netrante è, nella scena prece- 
dente, la situazione analoga 
presso l’antagonista, il sovrano 
che ha dolorosamente condan- 
nato a morte il Prnicipe: sup- 
plicato dalla fanciulla, s'apre 
quasi con interesse alla com. 
prensione del punto di vista del 
condannato, e la musica pene- 
tra, incide i mutamenti interio. 
ri che lo inducono ad offrirgli 
la possibilità di salvarsi, o di 
riconoscere l’equità della con- 
danna. 


ON si rimprovera al musicista 

di non aver scritto un melo- 
dramma convenzionale. Anzi, 
qualcuno potrà forse apprezza- 
re la saggezza con cui s'è pie. 
gato a un'ipotetica ineluttabili- 
tà storica, rinunciando a cerca- 
re fragole fresche in dicembre, 
Rigoletti e Norme nel 1960. Ma 
è stato un errore proporsi di 
scriverlo, e scegliere il telaio 
melodrammatico di Kleist per 
trattarlo in un linguaggio mu- 
sicale riconducibile a Berg e a 
Schònberg, dove predominano, 
a detta dell’autore, ”’le forme 
contrappuntistiche”. D'un con- 
trappunto, però, che s’espande 


DISCHI 


IL PEER GYNT 
DI GRIEG 


RIEG: "Peer Gynt”. DEC- 

CA (stereo SXL 2012) - 
GRIEG: "Peer Gynt”; "Dan- 
ze Norvegesi” . Columbia 
(QCX 10294). 


La musica da scena che 
Grieg compose per il dram- 
mà niano ” Peer Gynt ”, 
era costituita da una ou- 
verture e ventitre episodi. 
In seguito, il musicista operò 
una scelta riunendoli in due 
suites, op. 46 e op. 55, com- 
prendente ciascuna quattro 
episodi: ”Il Mattino”, ’La 
morte di Aase”, "La danza 
di Anitra”, ”Nell'antro del 
Re della montagna”; ”Il la- 
mento di Ingrid”, "La danza 
araba”, ”Il ritorno di Peer 
Gynt”, "Canzone di Solveig”. 
Il quadro musicale è impre- 
gnato di colore locale, così 
come attesta una lettera del- 
lo stesso Grieg dell’ agosto 
1878 ad un amico: «...Ho 
composto anche una parte 
del ”Palazzo della Monta- 
gna”: ..esala una tale su- 
pernorvegesità...! », Infatti, i 
temi presi a soggetto muo- 
vono da un’atmosfera essen- 
zialmente scandinava, dove 
la selvaggia poesia delle sa- 

, ghe antiche, delle Eddas, si 
mescola alla malinconica 
dolcezza delle genti. Le due 
suites, accolte dal pubblico e 
dalla critica con entusiasmo, 
sono ancora oggi considerate 
tra le pagine più belle del 
cantore dell'anima norve- 


L’edizione della Decca, nel- 
l’interpretazione della Lon- 
don Symphony Orchestra di- 
retta da Oivin Fijeldstad, ben 
segnata nei timbri, sottoli- 
nea, ponendole nella giusta 
luce, le varie gradazioni 
espressive dei brani, consen. 
tendo, in tal modo, un’ascol- 
tazione ideale. L'edizione del- 
la Columbia italiana ha in- 
cise di Grieg, oltre le suites 
suddette, le ‘’Danze norve. 
gesi” nell'esecuzione dell’Or- 
chestrasFilarmonica di Lon- 
den SA da Walter Suss- 
kind. 


A, Bu, 


naturalmente nei concertati e 
nelle scene corali, ma nell’e- 
spressione individuale tende 
spesso a rapprendersi in com- 
patte masse orchestrali: l’ope- 
ra è dedicata a Strawinsky, ma 
per quanto riguarda trasparen- 
za di tessitura, Strauss avrebbe 
potuto accettarne meglio l’o- 
maggio. 

In scena, uno spettacolo ma- 
gnifico. Le scene e i costumi 
d’Alfred Siercke pieni di carat- 
tere e di verità storica, senz’om- 
bra di pedanteria. Addirittura 
magica la regia di Helmut Kiut- 
ner, non meno bravi come at- 
tori che come cantanti i perso- 
naggi. Da ricordare almeno il 
tenorile baritono Vladimir Ruz. 
dak, protagonista, lo scultoreo 
tenore Helmut Melchert, la bra- 
va Liselotte Fòlser e il tenore 
lirico Heinz Hoppe, L'orchestra 
Filarmonica triestina s'è battu- 
ta valorosamente sotto la gui- 
da dell’autore, che non è pro» 
priamente un direttore d’orche- 


stra, ma ovviamente conosce ‘& "R 


menadito la difficil- partituta. 


L'ESPRESSO * 3 LUGLIO 1960 % E 





LO SCEICCO DI FELLINI 


UN EROE 


DEI 


di ALBERTO MORAVIA 


L ministro Tupini nel] corso della scon- 

fortante seduta che la Camera ha de- 
dicato ai probiemi dello spettacolo, ha 
citato alcune frasi della sceneggiatura 
d'un film in lavorazione, provocando il 
deplorevole intervento d’uno zelante 
quanto incauto deputato della maggio- 
ranza: «Fuori il nome del sudicione >». 
Senza soffermarci più che tanto sulla 
sconvenienza d’un simile linguaggio a 
proposito d’artisti che onorano questo 
Paese, vorremmo osservare che non fu 
mai un buon metodo quello di citare 
frasì o parole d’un testo senza nello stes- 
so tempo spiegarne il motivo e illustrar- 
ne la posizione nel testo medesimo. Pa- 
rolacce sì trovano anche nei nostri clas- 
sici più alti; e chi le andasse a pescare 
isolate, farebbe come i ragazzini in vena 
di coprolalia che, anche loro, benché per 
motivi diversi, non vedono che quelle. 

Tanto per tenerci al cinema, un buon 
esempio di ciò che stiamo dicendo si 
trova nello ”Sceicco Bianco”, uno dei 
primi film di Federico Fellini che ieri 
siamo andati a vedere. Questo film rac- 
conta la storia del viaggio di nozze a 
Roma d’un giovane provinciale e della 
sua sposa la quale è infatuata per I 
giornali a fumetti. Ora, per sottolineare 
il contrasto tra l’ingenua infatuazione 
della donna e la volgarità dei guitti che 
ne sono l’oggetto, glistutori del filmati 
mostrano la seguente’séenetta: i guitti 
partono in camiongper i luoghi dove si 
fanno le riprese film del giornale 
a fumetti; un monello che assiste alla 
partenza del camion fa, ad un guitto 
travestito da feroce Saladino, uno sber- 
leffo; il guitto gli risponde con lo stesso 
sberleffo. Questo sberleffo che consiste 
nel far con la bocca un versaccio, di- 
ciamo così, onomatopeico, certo non è 
una finezza; preso da solo e fuori del 
contesto è quello che è; ma in quel pun- 
to e in quella storia, ci sta benissimo. 
Esso fornisce l’anticlimax al climax del. 
l’infatuazione della provinciale; ci dà 
fulmineamente e plasticamente il senso 
dell'enorme volgarità che si nasconde 
sotto il sentimentalismo stucchevole e 
l'eroismo di maniera dei fumetti. 

Comunque lo ” Sceicco Bianco ” di Fel. 
lini è un film molto notevole e dopo la 
” Dolce Vita” e i ” Vitelloni ”, il miglio- 
re di questo regista. Lo ” Sceicco Bian- 
co”, come abbiamo detto, è una satira 
dei fumetti ed è imperniata sul contra- 
sto tra due mondi: quello tradizionale 
e credulo della provincia rappresentato 
da un marito all'antica e da una sposa 
bovaristica e quello cinico e deluso della 
metropoli. Ma il film ci fa capire che il 
contrasto in fondo è soltanto apparente 
e che i fumetti della capitale esistono in 
quanto esiste una provincia sciocca e ar- 
retrata. ; 

Vedendolo, si comprende pure che il 
suecesso di Fellini è dovuto, oltre che & 
tante qualità, anche alla sicurezza istin- 
tiva con la quale il regista fin da prin- 
Gipio identificò e delimitò 11 mondo del- 
la sua , Qual'è questo mondo? 


E’ il mondo fatuo, luccicante e anarchi- 
co della gente che vive di notte, della 
café-society, degli imbroglioni e spostati, 
dei vari guitti del cinema, del teatro e 
della televisione. Vorremmo dire il mon- 
do dello spettacolo, sorpreso però nel 
suo momento più intimo e sincero, die- 
tro le quinte, a spettacolo finito. Questo 
mondo è osservato con un sentimento 
misto d'attrazione e di derisione, come 
da un provinciale sano e di buon senso 
che già ne subì il fascino e ne coltivò 
il mito. In origine, forse, Fellini fu 
questo provinciale; e non ci si può sot- 
trarre all’impressione che lo ’ Sceicco 
Bianco” sia in parte autobiografico e che 
così il bovarismo ingenuo della sposa co- 
me il cinismo bonario dello sceicco sono 
due componenti dell'animo dell’autore. 

Lo ” Sceicco Bianco” ha una compat- 
tezza e unità narrativa che forse Fel- 
lini non ha mai più ritrovato. Il con- 
trasto che ne provoca il dinamismo e la 
comicità ha precedenti illustri; mettete 
al posto dei fumetti ì romanzi cavalle- 
reschi e al posto della sposina divora- 
trice di fumetti, un vecchio pazzo letto- 
re di quei romanzi, e avrete'la situazione 
centrale del Don Chisciotte. Altresì nello 
” Sceicco Bianco ”, è già presente quella 
capacità di gioco barocco che è uno dei 
caratteri distintivi dell’arte di Fellini. 

Alberto Sordi non è stato mai più così 
felice come nella parte dello Sceicco fu- 
mettistico. Gli altri due interpreti, Bru- 
nella Bovo e Leopoldo Trieste, dimostra- 
no che l'efficacia di un attore dipende 
in gran parte dalla carica propulsiva che 
il regista gli mette a disposizione. 


USANO 


IL MONOPOLIO 


NOSTRO TEMPO È IN DISCUSSIONE 


di CARLO GREGORETTI 


CCO un momento particolarmente in- 
teressante per chi possiede un apparec- 
chio televisivo. Non che il mercato dei te- 
levisori usati sia in rialzo, tutt'altro. Ma 
per la prima volta, forse, nella breve sto- 
ria della nostra televisione, chi ha com- 
messo l’imprudenza di firmare un canone 
di abbonamento può reagire alla condanna 
di spettacoli come Sentimentale” o come 
”La TV degli agricoltori” spegnendo il vi- 
deo e restandone temporaneamente lonta- 
no con la fondata speranza che presto 
qualcosa cambierà. 
Proprio in questi giorni, infatti, di fron- 


te ai giudici della Corte Costituzio ‘è 
svolto un dibattito che aveva : a 
la costituzionalità o meno dellaf'concessio- 


ne effettuata dallo Stato a favore della 
Rai-TV per l'esercizio in«esclusiva del ser- 
vizio di televisioneUn dibattito interes- 
sante, dunque, che mette in discussione .il 
monopolio della Rai-TV e che conclude 
una vicendà nata nell'ormai lontano 1956 
quando «ina società privata romana, ”Il 
Tempo-TV”, chiese al Ministero delle Po- 
ste la concessione di alcuni canali per po- 
ter trasmettere programmi televisivi nelle 
regioni dell’Italia centrale. Quasi contem- 
poraneamente una società privata milane- 
se, la "TVL” (Televisione Libera), aveva 
avanzato un’identica richiesta per le re- 
gioni dell’Italia settentrionale. Ma come 
conseguenza della convenzione, stipulata 
nel gennaio del 1952 e successivamente re- 
sa esecutiva con decreto presidenziale, in 
base alla quale lo Stato concedeva per 
vent'anni in esclusiva alla Rai-TV il ser- 
vizio di televisione circolare, il Ministero 
delle Poste le rigettò tutt'e due. 


I FILM DELL’ ESPRESSO 


LA TRAPPOLA DEL CONIGLIO -. 


A TRAPPOLA del coniglio” appartiene a quel filone di film d'intonaziane’ 

realistica che, dopo "Marty”, seguendo gli schemi di un genere che ha - 
avuto una certa fortuna alla televisione, ha cominciato a guardare sotto 
la vernice dell’apparente benessere della società americana, sotto la pelle 
sorridente dell'americano medio, dell’impiegato, del piccolo borghese, alle - 
prese con i suoi problemi e le sue ansie quotidiane, all’angosciosa ricerca di 
sicurezza e di felicità. Sono appunto la sicurezza e la felicità che in questo 
film diventano i due termini opposti di un conflitto che viene ad affliggere 
il geometra di un'impresa di costruzioni: rispettare, di fronte al figlio, certi 
princìpi morali o subire da schiavo frenetici impegni di lavoro? Rinunciare 
alle vacanze o rinunciare ad un aumento, ad una promozione, al posto 
stesso? Il film è tutto qui: poco costoso, senza pretese stilistiche o spettaco. 
lari, piuttosto grigio, anzi, riesce però a offrire della società americana 
un'immagine alquanto allarmante, e degna di essere meditata. 


® PRODUZIONE: Ann Productions - TITOLO ORIGINALE: The Rabbit 
Trap . REGISTA: Philip Leacock . INTERPRETI: Ernest Borgnine. 
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Da quel momento, il cammino delle due 
società si svolse lungo strade diverse: la 
prima, cioè il 'Tempo-TV”, dopo aver im- 
pugnato il provvedimento ministeriale in 
un’aula della magistratura ordinaria, por- 
tò le sue ragioni di fronte ai giudici del 
Consiglio di Stato che, ritenendole « non 
manifestamente infondate », ‘rimisero gli 
atti alla Corte Costituzionale per la rela- 
tiva decisione. La seconda, cioè la "TVL”, 
dopo aver annunciato clamorosamente 
l’inizio’ di ini regolari da parte 
digflina sua emittente semi-clandestina, si 
lasciò sequestrare gli impianti ed ottenne 
che il tribunale di Milano, investito della 
questione, si dichiarasse incompetente a 
risolverla. 

In questi giorni, dunque, i giudici della 
Suprema Corte dovranno decidere se con- 
fermare o meno l’esistenza d’un contrasto 
tra il monopolio della Rai-TV e i prin- 
cìpi costituzionali, già rilevato sia dal 
Consiglio di Stato che dal Tribunale di 
Milano. Secondo queste due magistrature 
e, ovviamente, secondo le due società te- 
levisive, il monopolio della Rai-TV urta 
contro tre articoli della nostra Costitu- 
zione e precisamente contro l’articolo 21 
il quale garantisce a ogni cittadino la li- 
bertà «di manifestare il proprio pensiero, 
con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo 
di diffusione », contro l’articolo 33 per il 
quale « l’arte e la scienza sono libere e li- 
bero ne è l’insegnamento » e contro l’arti- 
colo 41 secondo cui « l'iniziativa privata è 
libera ». 

Riusciranno i legali della Rài-TV a su 
perare questi tre scogli e a far valere le 
loro tesi secondo le quali il monopolio 
esistente sulle comunicazioni televisive sì 
deve intendere come una garanzia della 
libertà di espressione dei cittadini e non 
come una limitazione dei loro diritti? E' 
difficile dirlo. Come è difficile immaginare 
che i giudici della Corte Costituzionale 
non tengano conto del fatto che la TV 
non ha mai offerto tale garanzia ai citta- 
dini ma al contrario s'è sempre dimostrata 
fin dal suo nascere uno dei più faziosi 
strumenti al servizio del partito di mag- 
gioranza. 

Que] che è certo è che nel caso in cui 
la sentenza dei giudici della Corte Costi- 
tuzionale fosse sfavorevole alle televisio- 
ni private, non per molto sui nostri scher- 
mi televisivi continuerebbero ad apparire 
le sole immagini della Rai-TV. Proprio in 
questi giorni si è svolta a Berna una riu- 
nione di grossi gruppi industriali interes- 
sati all'impianto: fete televisi. 
va commerciale ‘sono esami. 
nati progetti ma tutti realizzabili 
perché ormaiì i della tecnica per 
la diffusione. de. a grande di. 
stanza sono | 
monopolio televisivo entrò i co 
singolo stato sta diventando praticamente 
impossibile. E quando i programmi delle 
compagnie indipendenti arriveranno, 
paesi stranieri, le leggi restrittive dei 
governi non serviranno più a nulla. 
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L E principali questioni alle 
quali un critico è in obbligo 
di dare una risposta, quando è 
messo di fronte a un’opera d’ar- 
te, possono ridursi a queste tre: 
Che cosa ha detto l’autore? Che 
cosa ha voluto dire? Perché lo 
ha detto in quel modo? Il cri- 
tico ideale sì sforzerà, beninte- 
so, di dare una risposta a tutt’e 
tre le questioni. In pratica però 
accade che ognuno di noi che 
esercitiamo il mestiere, o per 
disposizione naturale o per la 
natura particolare dei suoi in- 
teressi intellettuali e culturali 
finisce per dare la preferenza 
all’una o all’altra delle suddette 
istanze. 

Tanto per fare qualche esem- 
pio, e restando sul terreno che 
quì ci riguarda, Renato Simoni 
non c’era chi l’eguagliasse nel 
rispondere alla prima, nel dare 
cioè notizia al lettore di quel che 
aveva detto obiettivamente l’au. 
tore della commedia o del dram- 
ma, i fatti, i casi, i personaggi, 
la storia, la trama’ del lavoro 
rappresentato. Come esempio 
di risposte alla terza istanza: 
« Perché l’autore lo ha detto in 
quel modo? » si potrebbero fare 
parecchi nomi, e quelli dei cri- 
tici formalisti della Nouvelle 


Fregene. Jeanne Vale- 
ry in uno stabilimento 
durante una 
pausa della lavorazio- 
ne di "Una giornata 
balorda” (SUA CE RO da 
Mauro Bolognini. Jean- 
ne, che ha 17 anni ed 
e stata scoperta da 
Roger Vadim nelle 
”’Liasons Dangereuses' 
ha gia interpretato in 
Halia due film: "Via 
Margutta” di Mario Ca- 
merini e "Labbra Ros- 
se" di Giuseppe Bennati 


STA dai 


Révue Francaise sono i primi 
che mi vengono in mente. 

Ma è evidente a chiunque ab- 
bia pensato un po’ seriamente 
alle cose del teatro che, trattan- 
dosi di tragedie, drammi e com- 
medie, la più importante ed es- 
senziale delle tre questioni è la 
seconda: «Che cosa ha voluto 
dire l’autore? ». Perché, come di- 
ce Nicola Chiaromonte in una 
delle note comprese nel capitolo 
"Azione drammatica e reali. 
smo” (nel volume "La situazione 
drammatica”, ed. Bompiani, nel 
quale egli ha raccolto una ses- 
santina degli articoli critici che 
va scrivendo da alcuni anni nel 
'Mondo”): «...dal momento che 
sì mostranc in scena persone 
vere, non basta farle muovere 
e-parlare in maniera più o me- 
no verosimile. Bisogna anche 
chiarire ì motivi delle loro 
azioni. Se non si fa questo, si 
ha non già un teatro realista, 
bensì, sotto apparenze più o 


meno complicate e opache, un 


teatro di azioni meccaniche le- 
gate da parole senza significa- 
to >». ”I motivi delle loro azio- 
ni”, vale a dire il rapporto di 
quelle azioni particolari e indi- 
viduali con la collettività, col 
mondo, con l’universale. 


{\UESTO è il teatro, dice Chia- 
romonte, e se non è questo 
non è nulla o quasi nulla: «Oltre 
a essere tun creatore, il dramma. 
turgò autentico è anche una 
specie di politico, almeno nel 
senso che deve esserci in lui una 
chiara idea dello situazione mo- 
rale dei suoi contemporanei e 
delle forze in.,campo nel mondo 
in cui vive... La ragion d'essere 
del teatro è di mettere in gioco 
pubblicamente la realtà dell’esi- 
stenza, del mondo, delle cre- 
denze di cui vivono glì ugmini... 
E’ un'arte pubblica che non può 
fiorire se non sono effettivamen. 
te soddisfatte certe condizioni 
della vita collettiva, prima fra 
tutte, forse, una generosa gara 
fra gl’individui per la comu- 
nanza, anzi il dono reciproco 
dei frutti della loro vita interio. 
re. Il teatro, in fondo, è una 
forma particolarmente compo- 
sta, se non una celebrazione ri- 

tuale, di questo dono». 
Ebbene, dei critici di teatro 
Che io conosco e seguo per la 
ma che ne ho o per utilità 
limio lavoro, nessuno o po- 
Sanno dare, come Chia. 


dire l’autore? », Capita spesso 
nel foyer, durante l’intervallo 
tra un atto e l’altro, di sentirsi 
chiedere dall'amico spettatore, 
ma anche dall'amico critico: 
«Secondo te che ha voluto di- 
re? », e spesso sì rimane inter- 
detti e non si sa che pesci pi- 
gliare. E la perplessità talvolta 
permane anche dopo che s'è ri- 
pensato con calma allo spetta- 
colo. Ma ‘il mercoledì mattina 
aprendo. "Il Mondo” io sono si- 
curo di trovare la risposta nella 
rubrica del teatro. Può anche 
darsi che non mi trovi d’accor- 
lo con quelle conclusioni, ma 
difficilmente accadrà che non 
iiconosca in esse un lavoro in- 
tèllettuale dei più intensi, dei 
più seri e stimolanti. 


ILEGGENDO ora, o leggendo 

per la prima volta, gli scritti 
che Chiaromonte ha raccolto 
nella "Situazione drammatica”, 
più che mai mi son venuto per- 
suadendo di questa sua bella 
dote di strenuo lavoratore in- 
tellettuale. Apriamo a caso. Che 
cosa ha voluto dire Moravia 
nella "Mascherata”?: « La "Ma. 
scherata” è una commedia che 
discende direttamente dalla 
*Mandragola”: commedia ma- 
chiavellica per lo spirito iricre- 
dulo e lucido che la anima, e 
soprattutto per il modo arido e 
crudele di trattare ! personaggi. 
Machiavellica alla seconda po- 
tenza, si vorrebbe dire: nel suo 
sarcasmo è incluso anche il ma- 
chiavellismo». E che cosa ha vo- 
luto dire Beckett in "Aspettan- 
do Godot”? « Il tema proprio di 
Beckett... non è tanto quello 
dell'attesa” kafkiana quanto 
del ”non-passare” del tempo: il 
tempo "non” passa, e quindi 
l'uomo è schiacciato da tutto 
ciò che accade come da tutto ciò 
che non accade: ogni minimo 
fatto o assenza diventa inciden. 
te catastrofico, e re o le pa- 
role acquistano u imma- 
ne, come si dice Npotrebbe ac- 
cadere agli oggettifhe ai corpi 
terrestri su certi pi&peti. L’es- 
sere è allora disumanizzato: di- 
venta un residuo. Didi e Gogo, 
i due insopportabili e insoppor- 


tabilmente pietosi compagni, of © 


complici, sono ridotti appunté 
al ripugnante stato di residi 
umani ». E in "Fin de partie!??: 
«Il mondo di cui Beckett4gle- 
scrive la fine è il mondo ’ot- 
timismo utilitario e indiv 
sta: era logico che si sfasc 
quando i fini escogitati sì fos- 
sero dimostrati, uno dopo l’al- 
tro, vani. Il filo che sì è rotto 
negli sconfortanti pagliacci di 
Beckett è l'illusione ottocente- 
sca della felicità individuale 
collettiva ». Se 
Dopo aver letto un libro così 
rigoroso e lucido, come sempre 
accade nei commerci severì e 
lucidi dell’intelligenza, non si 
può non riacquistare fiducia nel 
destino generale 4 tro, an- 
che se le sue sorti Particolari e 
i dettagli appaiono così scon- 
fortanti. Io personalg e 
riacquistato fiducia 
mio lavoro di critico. La #6 
in intelletti come quello di'Chia- 
romonte, comporta quasi sem* 
pre una buona dose di mode- 
stia ma altresì di superbia. Ed 
egli ne mette, naturalmente, 
anche nel parlare del suo e del 
nostro lavoro di Writici. Ecco 
qua: « Il critico, comeòlo spetta- 
tore, è un personaggio il quale 
non può intervenire, a'teatro) 
che a fatti compiuti. Ed'espri--. 
mere la propria opinione in mo-N 
do affatto gratuito anzi direi 
addirittura: irtesponsabile. Se 
comincia col sentirsi, responsa. | 
bile di quel ciiè Succede sulle’ 
scene, a esercitafié la ‘sua opi-" 
nione come se potere: 
politico; per inf è 
so delle cose «tea ; 
schia di essere. critico 
sato (o rassegnato). allo: stato 
attuale delle le possibi- 
lità ’concret@’’, come. sì dice. 
No: con l’opinione non sì deve 
pretendere  d’influenzare altro 
che l’opinione. Responsabili, il 
critico e lo spettatore, lo sono, 
sì, ma’ unicamente di quel che 
a teatro essi portano: non solo 
fl loro gusto e la loro cultura, 
ma i loro sentimenti, le -loro 
idee, i loro rispetti umani: in- 
somma, la loro morale. Il loro 
personaggio. Il quale ha una 
sua parte da recitare, essenzia- 
le: interloquendo sul teatro che 
fanno gli altri, anche lut fa tea. 





L’Espresso 
ANITA DOPO LA CURA 


OMA. La cura dimagrante a cui s'è sottoposta Anita 

Ekberg in una clinica romana ha profondamente muta- 
to l’attrite. Con un abito di chiffon blu, un largo cappello 
a pagoda, un trucco delicato ed i capelli raccolti in un mo- 
desto chignon, l’attrice è apparsa l’altro giorno dopo due 
settimane d’isolamento, nel teatro di posa dove s'è iniziato 
"Cocottes”, il film di cui è protagonista sotto la regia di Ca- 
millo Mastrocinque, con cinque chili di meno. « Sono soddi- 
sfatta della cura » ha detto l’attrice: « ora mi sento meglio ». 
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